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Contro la guerra ed il razzismo per le libertà sociali 


Nel luglio dell’anno scor- 
so, durante il G8, la coali- 
zione “Anarchici contro il 
G8” scelse, dal momento 
che lo aveva richiesto, come 
appuntamento principale di 
tutte le iniziative in corso, 
lo sciopero generale indet- 
to per il 20 luglio dal sinda- 
calismo di base. Non lo sce- 
gliemmo a caso per due or- 
dini di ragioni: 

Perché (ritenemmo) rite- 
niamo che l’opposizione al 
capitalismo o è di classe o 
non è; 

Perché (ritenemmo) rite- 
niamo che, nonostante tutte 
le differenze, il sindacali- 
smo di base sia uno dei luo- 
ghi principali dove condur- 
re la lotta al sistema ed un 
interlocutore credibile di 
molte iniziative contingen- 
ti; 

Lo pensavamo durante il 
G8, dove il sindacalismo di 
base, senza troppi infingi- 
menti e tatticismi proclamò 
lo sciopero generale, quan- 
do la FIOM nascondeva le 
proprie responsabilità sin- 
dacali dietro il velo del 
Genoa Social Forum, ma lo 
pensavamo anche prima 
quando unici, ancora una 
volta, i sindacati di base 
proclamarono lo sciopero 
generale contro la guerra in 
Kossovo e poi contro la 
guerra in Afganistan. Non si 
tratta di tessere elogi sper- 
ticati ad organizzazioni di 
cui vediamo bene i limiti ed 
i contorni, ma semplicemen- 
te di riportare a verità quan- 
do sta accadendo: in Italia, 
ma credo anche nel resto del 
mondo, c’è questa invetera- 
ta prassi che tende ad unire 
in un’univoca corale voci un 
tempo assai dissenzienti in 
nome di un tanto funesto 
quanto abusato “quello che 
è stato è stato, scordiamoci 
il passato”. Noi invece ab- 
biamo l’inveterata abitudi- 
ne di ricordare i silenzi 
complici della CGIL (tran- 
ne quelli della sua compo- 
nente interna, l’allora “Al- 
ternativa sindacale”) duran- 
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te la guerra del “compagno 
D’Alema così come duran- 
te la guerra afgana dove tut- 
ti/e e ripeto tutti/e i deputa- 
ti della sinistra diessina vo- 
tarono a favore dell’inter- 
vento bellico. Così come 
non scordiamo che la pre- 


‘carizzazione, negli ultimi 


dieci anni, del mondo del la- 
voro partiva con le sinistre 
al governo e con la CGIL di 


appoggio: come non fare 
mente locale all’introduzio- 


ne del lavoro interinale, del- 
le co.co.co, dell’apprendi- 
stato sino a 24-26 anni al 
nord e 29 al sud, del preca- 
riato degli l.s.u.... 
famoso quanto famigerato 
pacchetto Treu nel 1997 
(con l’appoggio di Rifonda- 
zione allora ancora gover- 
nativa)? Ma non dimenti- 
chiamo nemmeno l’introdu- 
zione delle leggi anti-scio- 
pero e delle regolamenta- 


del tanto. 


zioni sindacali che ora si 
stanno torcendo contro la 


stessa CGIL che le aveva. 


votate. E potrei continuare 
a lungo, ma una cosa è cer- 
ta: quello che oggi stanno 
facendo gli attuali gover- 
nanti in maniera tanto rovi- 
nosa poggia sulle basi che 
altri prepararono in tempi 
passati che portano un no- 
me, l'Ulivo ed un cognome, 
CGIL CISL e UIL. 

Ed è per questo che so- 
steniamo la coerenza di chi, 
come i sindacati di base, ri- 
vendicano ciò che avevano 
sempre rivendicato (diritti 
reali e democrazia reale) e 
contrastano quello che ave- 
vano sempre contrastato: 
guerre, razzismo, precaria- 
Wa 

E con loro saremo il 18 
ottobre durante lo sciopero 
generale. 

Pietro Stara 
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Volgari e forcaioli 


Non siamo certo noi anarchici a coltivare il mito della sacralità del potere. E neppure 
crediamo che le istituzioni statali abbiano tale dignità da richiederne altrettanta in chi le 
rappresenta. Abituati a “vilipenderle”, nelle parole e nei fatti, non ci scandalizziamo se, 
sempre più ricorrentemente, molti dei più autorevoli esponenti del sistema ambiscono 
agli stessi risultati, allorché si lasciano andare a dichiarazioni o cia aglio incom- 
patibili con il ruolo che dicono di rappresentare. 

Riteniamo, quindi, di non doverci indignare più di tanto per le “sparate” di dubbio 
gusto e di pessima qualità che ministri e similari si riversano addosso giorno dopo gior- 
no. Se Castelli blatera su mestatori nel torbido di carceri a quattro stelle, se Bossi 
sproloquia su vescovoni e crocefissi, se Mancuso descrive l’ex ministro della difesa 
Previti come il più pericoloso dei malavitosi, se Buttiglione dà dell’imbroglione a Tremonti 
e ne viene abbondantemente ricambiato, se il premier manda platealmente a fan..., in 
pieno parlamento, Oscar Luigi Scalfaro, in fin dei conti tutto questo rientra nel gioco 
delle parti. Un gioco condotto con minor dignità e senso della. misura che in passato, ma 
non per questo meno consueto e funzionale alla cosiddetta “dialettica parlamentare”. Se 
andassimo ad osservare, con il distaccato sguardo dell’antropologo, questo sconcio spet- 
tacolo delle miserie della classe politica, questo reciproco volgare sbeffeggiarsi, questo 
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$ Torino: due serate 
contro la guerra 


Venerdì 11 ottobre alle ore 21 
presso la sede della Federa- 
zione Anarchica Torinese in 
corso Palermo 46 dibattito: “La 
geografia dell'orrore. Dal 
Kossovo all'Iraq passando per 
l'Afganistan”, dalla guerra 
‘umanitaria’ alla guerra 
permanente. Scenari di guerra 
e percorsi di opposizione 
sociale. Interverrà Pietro Stara 
della Commissione antimilitari- 
sta della FAI. 

Venerdì 18 ottobre in mattinata 
spezzone anarchico alla 
manifestazione del sindacali- 
smo di base da piazza 
Albarello (luogo da conferma- 
re); in serata, sempre in corso 
Palermo 46 alle 21, proiezione 
di film antimilitaristi e dibattito. 
La sede della FAT è aperta 
ogni giovedì dalle 21,15 in poi. 
Per info e contatti: 338 
6594361 oppure 011 857850 


L’11 settembre ha porta- 
to con forza molti america- 
ni alla consapevolezza che 
avrebbero dovuto essere più 
attenti a quello che il gover- 
no degli Stati Uniti faceva 
nel resto del mondo e a 
come veniva percepito. 

Sono stati aperti molti 
gruppi di discussione su ar- 
gomenti che prima non era- 
no all’ordine del giorno: 
questo è tutto ciò che di 
buono gli americani hanno 
imparato. 

È anche semplice buon 
senso, se noi speriamo di ri- 
durre la probabilità delle 
future atrocità. 

È molto confortevole per 
gli americani credere che i 
loro nemici “odiano la no- 
stra libertà”, come dichiara 
il presidente Bush, ma è 
veramente duro ignorare il 
mondo reale che dà lezioni 
differenti. Il presidente non 
è il primo che si chiede: 
“Perché ci odiano”? 

in una discussione di 
staff, 44 anni fa, il presiden- 
te Eisenhower, descrive “la 
campagna di odio contro di 
noi (nel mondo arabo) non 
dei governi ma della gente”. 


Il suo Consiglio Nazionale 


per la Sicurezza sottolineò 
l'argomento di fondo: gli 
Stati Uniti sostenevano go- 
verni corrotti ed oppressivi 
e “si opponevano al pro- 
gresso economico o politi- 
co” a causa dei ioro interes- 
si sul controllo delle riser- 
ve petrolifere della regione. 

Le analisi del dopo 11 
settembre condotte nel 
mondo arabo rivelano oggi 
le stesse ragioni di ieri, ag- 
gravate dal risentimento su 
politiche specifiche; la stes- 


| sa cosa è vera per i settori 


di quella regione privilegiati 
ed occidentalizzati. 

Per citare solo un recen- 
te esempio, nel numero del 
1 agosto della Far Eastern 
Economic Review, l’inter- 
nazionalmente riconosciuto 
specialista della regione, 
Ahmed Rashid, scrive che 
in Pakistan, “c’è una rabbia 
crescente nei confronti de- 
gli USA che sostengono il 
regime militare di Mushar- 
raf, che rinvia le promesse 
di democrazia”. 

Oggi gli americani non si 
fanno un buon servizio sce- 
gliendo di credere che “ci 
odiano” e “odiano la nostra 
libertà”. Al contrario, c’è 
gente che ama gli america- 
ni ed ammira molto degli 
Stati Uniti, incluse le loro 
libertà. 

Quello che odiano è la 
politica ufficiale che nega a 
loro la libertà a cui anch’ es- 
si aspirano. 

Per queste ragioni, i di- 
scorsi di Osama Bin Laden 
successivi all’11 settembre, 
per esempio sull’appoggio 
degli USA ai regimi corrot- 
ti e brutali o sulla “invasio- 
ne” americana dell’Arabia 
Saudita, hanno una certa ri- 
sonanza anche tra quelli che 
lo disprezzano e ne hanno 
paura. 

Dal risentimento, dalla 
rabbia e dalla frustrazione 
le bande di terroristi spera- 
no di ricavare sostegno e 
reclute. Dobbiamo essere 
attenti al fatto che gran par- 
te del mondo ritiene Wa- 
shington un regime terrori- 
sta. 


Negli anni recenti gli 
USA ‘hanno fatto o sostenu- 
to azioni in Colombia, Ni- 
caragua, Panama, Sudan e 
Turchia, per dirne solo alcu- 
ne, che rispondono alle defi- 
nizioni ufficiali di “terrori- 
smo” - o almeno alle defini- 
zioni di terrorismo che gli 
americani applicano ai loro 
nemici. 

Nel sobrio giornale del- 
l’élite, Foreign Affairs (Af- 
fari Esteri) Samuel Hunting- 
ton scrive nel 1999: “Men- 
tre gli Stati Uniti denuncia- 
no regolarmente molti pae- 
si come ‘stati canaglia’, agli 
occhi di molte nazioni sono 
loro stessi che stanno diven- 
tando il super potere cana- 
glia... la più grande minac- 
cia esterna alle loro socie- 
tà.” 

Queste percezioni non 
sono state cambiate dal fat- 
to che 1°11 settembre, per la 
prima volta, un paese occi- 
dentale è stato oggetto sul 
suo territorio di un orrendo 
attacco terrorista di un tipo 
troppo familiare alle vittime 
del potere occidentale. 

L’attacco è andato mol- 
to oltre a quello che qual- 
che volta è stato chiamato 
“retail terror” dell’IRA o 
delle Brigate Rosse. 

L’attacco dell’11 settem- 
bre ha suscitato dure con- 
danne attraverso il mondo e 
una spontanea simpatia per 
le vittime innocentti ma non 
senza riserve. 

Un sondaggio internazio- 
nale della Gallup alla fine di 
settembre ha visto un basso 
appoggio a “un attacco mi- 
litare” da parte degli Usa in 


Afganistan. 

In America Latina, la re- 
gione con più esperienza ri- 
spetto all’intervento ameri- 
cano, l’appoggio andava dal 
2% del Messico fino al 16% 
a Panama. 

L’attuale “campagna di 
odio” nel mondo arabo è 
certamente fomentata dalla 
politica USA nei confronti 
della Palestina e dell’ Iraq. 
Gli Stati Uniti hanno forni- 


to un appoggio sostanziale 


e cruciale alla dura occupa- 
zione militare di Israele, che 
è arrivata oggi al trentacin- 
quesimo anno. 

Una strada per gli USA 
per diminuire la tensione tra 
Israele e la Palestina po- 
trebbe essere la fine del ri- 
fiuto di unirsi al consenso 
internazionale che chiede il 
riconoscimento del diritto di 
tutti gli stati della regione di 
vivere in pace e sicurezza, 
con l’inclusione di uno sta- 
to palestinese nei territori 
oggi occupati (forse con più 
piccoli e concordati aggiu- 
stamenti di confine). 

In Iraq una decade di 
dure sanzioni sotto la pres- 
sione americana ha rinforza- 
to Saddam nel momento in 
cui portava alla morte centi- 
naia di migliaia di iracheni, 
forse più gente di quella 
portati alla morte dalle co- 
siddette armi di distruzione 
di massa attraverso la sto- 
ria, come scrivono gli ana- 
listi militari John e Karl 
Mueller in Foreign Affairs 
nel 1999, 

Le attuali giustificazioni 
di Washington per attacca- 
re l’Iraq hanno molta meno 


nostro paese” 


credibilità del benvenuto 
che il presidente Bush nu- 
mero 1 aveva dato a Sad- 
dam come alleato e partner 
commerciale dopo che il 
leader iracheno aveva com- 
messo le sue atrocità peg- 
giori, come in Halabja, dove 
l’Iraq attaccò i curdi con i 
gas velenosi nel 1988. A 
quel tempo, l’assassino 
Saddam era più pericoloso 
di oggi. 

Per l’attacco americano 
contro l’Iraq nessuno, inclu- 
so il segretario alla difesa, 
Donal Rumsfeld può reali- 
sticamente predire i costi e 
le conseguenze possibili. 

L’ala estremista degli 
islamici radicali sicuramen- 
te spera in un attacco al- 
l’Iraq in cui moltissimi sia- 
no uccisi e gran parte del 


paese venga distrutto, in 


modo da ottenere molte re- 
clute per le loro azioni ter- 
roristiche. 

E gli stessi presumibil- 
mente danno un sostegno 
entusiasta alla “dottrina 
Bush” che proclama il dirit- 
to di attacco contro poten- 
ziali nemici, che è virtual- 
mente senza limiti. Il presi- 
dente ha dichiarato che 
“non si può dire quante 
guerre sarà necessario fare 
per assicurare la libertà nel 
. Questo è ve- 
ro: i nemici sono ovunque, 
anche a casa. La prescrizio- 
ne per una guerra senza fine 
crea per gli americani rischi 
peggiori di quelli dei nemi- 
ci attuali, per ragioni che le 
organizzazioni terroriste 
capiscono molto bene. 

Vent'anni fa, il capo del 


Se scompare la palude 
non ci sono piu zanzare 


servizio segreto militare 
israeliano Yeahoshapat 
Harkabi, che era anche un 
apprezzato arabista, fece 
una dichiarazione tutt’oggi 
vera: “Offrire un’onorevo- 
le soluzione ai palestinesi, 
rispettando il loro diritto 
all’autodeterminazione è la 
soluzione del problema del 
terrorismo”. E ancora 
“Quando la palude scompa- 
re non ci sono più zanzare”. 

A quel tempo Israele go- 
deva di una virtuale immu- 
nità dalla vendetta nei terri- 
tori occupati che è durata 
fino a poco tempo fa. Ma 
l’avvertimento di Harkabi 
era corretto e la lezione si 
può applicare anche più in 
generale. 

Ben prima dell’11 set- 
tembre si era compreso che, 
con la tecnologia moderna, 
i ricchi ed i potenti poteva- 
no perdere il loro quasi mo- 
nopolio della violenza ed 
avrebbero potuto aspettarsi 
delle atrocità sul suolo di 
casa. 

Se l'America insiste nel 
creare ancora paludi ci sa- 
ranno ancora più zanzare 
con ancora più capacità di 
distruzione. 

Se America utilizza le 
sue risorse per asciugare le 
paludi, tagliando alle radici 
“la campagna dell’odio”, 
non solo si potranno ridur- 
re i nemici da affrontare ma 
anche vivere gli ideali che 
dichiarano e che non sareb- 
bero irraggiungibili se gli 
americani li prendessero sul 
serio. 

Noam Chomsky 
trad. di DDT 


| crimini di guerra dell'ONU 


“dossier 
Blair” ci dice che, nono- 


Robert Fisk, corrispon- 
dente dagli Stati Uniti per 


.l’inglese “The Indipen- 


dent”, si è più volte attira- 
to gli strali dell’intelli- 
ghezia americana per es- 
sersi permesso di criticare 
la politica statunitense in 
medio-oriente. Collabora 
regolarmente alla rivista 
on-line Z-magazine, da cui 
abbiamo tratto quest’arti- 
colo sul dossier sulle armi 
di Saddam presentato da 
Tony Blair al parlamento 
inglese. 

Lo trovate all’indirizzo: 
www.Zmag. org 


Il dossier di Tony Blair 
sull’Iraq è un documento 
scioccante. 


Leggerlo può solamente 
portare un essere umano 
alla vergogna e alla rabbia. 

Le sue pagine sono una 
prova decisiva, se il conte- 
nuto è vero, che in Iraq è 
stato commesso un gravis- 
simo crimine contro l’uma- 
nità. Perché, se i dettagli 
che dimostrano che Saddam 


è riuscito a costruire armi. 


per la distruzione di massa 
sono corretti, — ed arrivere- 
mo.ai-se”.; ai “ma”, eval 
“potrebbe essere” più tardi 
— significa che la politica 
massiccia, distruttiva e bru- 
tale delle sanzioni del- 
PONU è completamente 
fallita. 

In altre parole, mezzo 
milione di bambini iracheni 


sono stati uccisi, da noi, per 
nulla. 
Torniamo indietro al 12 


maggio 1996. Madeleine 


Albright, il segretario di sta- 
to americano, ci dice che le 
sanzioni impediranno a Sad- 
dam di ricostruire armi di 
distruzione di massa. 

La Albrigh appare in un 
programma televisivo CBS, 
e l’intervistatrice le chiede: 
“Abbiamo sentito che mez- 
zo milione di bambini sono 
morti: vuol dire che ne sono 
morti più che a Hiroshima. 
Secondo lei ne valeva la 
pena?” 

La Albright replicò: 
“Penso che la scelta sia ve- 
ramente dura. Ma noi pen- 
siamo che il prezzo sia sta- 
to necessario.” Oggi noi 
sappiamo — se il signor Blair 
ci sta dicendo la verità — che 
non ne valeva la pena. Il 
prezzo è stato pagato in vite 
di centinaia di migliaia di 
bambini, ma non valeva un 


centesimo. Il 


stante le sanzioni, Saddam 
Hussein ha potuto prosegui- 
re nella costruzione di armi 
per la distruzione di massa. 
Tutte quelle sciocchezze 
sulla tecnologia utilizzabile 
anche per fini militari, il di- 
vieto di esportare matite dei 
bambini perché il piombo 
può avere un uso militare, 
il rifiuto di consentire al- 
l'Iraq di importare i ricam- 
bi necessari per rimettere in 
funzione gli impianti per la 
depurazione delle acque 
bombardati dagli inglesi du- 
rante la guerra del Golfo, 
erano tutte una vergogna. 
. Questa conclusione terri- 
bile è l’unica morale che 
può essere tratta dalle 16 
pagine che descrivono gli 
orrori di tipo chimico, nu- 
cleare e biologico che la be- 
stia di Baghdad ha nei ma- 


“La cocaina è l’unica 
sostanza conosciuta che 
può permettere ad una 
persona di lavorare 16-18 
ore al giorno, anche per 
lunghi periodi” (Louis 
Lewin, farmacologo) 


“Tutti dovremo fare dei 
sacrifici (.) come li fa già 
ora il Presidente del 
Consiglio che tutti i giorni 
lavora ininterrottamente 
dalle 7,15 di mattina alle 
2,30 di notte” 

(Silvio Berlusconi, 

Duce degli Italiani) 


In Iran, a maggio, il Con- 
siglio dei Guardiani della 
Rivoluzione Islamica (il go- 
verno di fatto del paese che 
formalmente è una repubbli- 
ca parlamentare) ha procla- 
mato con la massima solen- 
nità “la fine della tolleran- 
za” in materia di droghe - e 
di hashish in particolare - e 
ha sguinzagliato i basiji (la 
milizia islamista forte di 
400mila uomini, più privile- 
giati che fanatici) a caccia 
dei consumatori delle so- 
stanze proibite. A Teheran 
e nelle principali città del 
paese si sono viste autenti- 
che scene di caccia all’uo- 
mo con i basiji armati di 
bastoni che a centinaia in- 
vadevano scuole, universi- 
tà, mercati all’aperto, par- 
chi pubblici, luoghi di ritro- 
vo, arrestando e picchiando 
i giovani “devianti” identifi- 
cati per il loro aspetto o per- 
ché riconosciuti come parte- 
cipanti ai movimenti di op- 
posizione. La stretta proibi- 
zionista dei mullah ha avu- 
to come evidente bersaglio 
proprio i giovani iraniani 
che negli ultimi anni hanno 
contestato la teocrazia isla- 
mica e hanno iniziato a 
chiedere la laicizzazione del 
paese. 

Anche in Italia, da tem- 
po, si sentono i rumori dei 
preparativi di una nuova 
guerra alla droga che proba- 
bilmente si tradurrà in una 
nuova normativa stile “tol- 
leranza zero” l’anno prossi- 
mo, quando scadranno gli 
effetti del referendum del 
1993 che ha sancito la fine 


delle sanzioni penali per 1 
consumatori trovati in pos- 
sesso di quantità superiori 
alla cosiddetta “dose media 
giornaliera” (che comunque 
continuano ad essere sotto- 
posti a ritiro della patente e 
del passaporto, controlli pe- 
riodici delle urine, obbligo 
di residenza etc). Per ora, la 
banda di fascisti, mafiosi, 
neonazisti in camicia verde 
e integralisti cattolici che ha 
preso il potere in Italia dopo 
le elezioni-farsa del maggio 
2001, non può ancora cam- 
biare la legge, ma le sue in- 
tenzioni sono già dichiara- 
te. 

Presentando la nuova 
campagna informativa anti- 
droga del governo, il vice- 
duce Gianfranco Fini ha ri- 
badito più volte che “non 
esiste una graduatoria delle 
droghe in base alla loro pe- 
ricolosità” e che il principa- 
le obiettivo del governo è di 
colpire la diffusione di ha- 
shish e marijuana, favorita 
dalla tolleranza diffusa su 
queste sostanze. A dargli 
man forte c’era anche il 
commissario straordinario 
delle politiche antidroga 
Pietro Soggiu che ha assicu- 
rato i presenti che “la peri- 
colosità della canapa india- 
na viene sottovalutata per 
via della disinformazione 
prodotta ad arte dagli anti- 
proibizionisti”. Come i nu- 
merosi articoli di “The Lan- 
cet” (la più antica rivista di 
medicina del mondo) che 
paragonano il consumo e la 
nocività di hashish e di 
marijuana a quelli di tè e 
caffè o gli ultimi rapporti 
delle commissioni scientifi- 
che incaricate dal parlamen- 
to francese e dal senato ca- 
nadese di dare un parere 
sulla politica antidroga e 


gazzini pronte per noi. 

E difficile, leggendo il 
rapporto completo, decide- 
re quando ridere e quando 
piangere. 

Il grado di falsità e dop- 
piezza di questo prodotto ci 
descrive gli imbrogli del 
governo Blair. 

Ci sono poche accuse che 
sembrano vere. Il nuovo im- 
pianto di perclorato di am- 
monio costruito illegalmen- 
te da una compagnia india- 
na che ha rotto quelle bel- 
lissime sanzioni ONU è un 
pauroso piccolo dettaglio. 
Come lo è il nuovo test 
missilistico pronto all’im- 
pianto di al Rafah. 

Ma queste prove sono 
così annegate in imbrogli e 
disonestà che queste inclu- 
sioni diventano senza valo- 
re. Vi diamo un esempio 
della disonestà di questo 
dossier. 

A pagina 45 ci dicono — 
in un lungo capitolo sulle 


violazioni dei diritti umani 
da parte di Saddam Hussein 
— che “il 1 marzo 1991, du- 
rante la guerra del Golfo, ci 
fu una rivolta nella città 
meridionale di Bassora, che 
si estese rapidamente alle 
altre città a maggioranza 
sciita dell’Iraq meridionale. 
Il regime rispose trucidan- 
do migliaia di abitanti.” 
Quello che è “sbagliato” in 
questa ricostruzione è l’uso 
della parola “rivolta”. Non 
era stata una “rivolta”. Era 
un pezzo di una ribellione 


| di massa determinata dal- 
appello del padre dell’at- 


tuale presidente Bush, attra- 
verso le stazioni radio della 
CIA in Arabia Saudita. I 
musulmani sciiti dell’Iraq 
aderirono all’appello di 
Bush senior e furono abban- 
donati al loro destino dagli 
americani e dagli inglesi che 
rinnegarono tutte le loro 
promesse di aiuto ai ribelli. 
Non era importante che mo- 
rissero in migliaia allora. 
Ma questo il dossier Blair 


che hanno entrambe conclu- 
so i loro lavori raccoman- 
dando la depenalizzazione 
della cannabis. Nell’allegra 
compagnia, non poteva 
mancare la spiritata ministra 
Moratti affiancata dal lager- 
fuhrer Andrea Muccioli (de- 
gno erede del padre Vincen- 
zo il Torturatore), mentre ha 
suscitato sorpresa la silen- 
ziosa presenza della mini- 
stra Prestigiacomo, che a 


suo tempo s’era lasciata an- 


dare a dichiarazioni anti- 
proibizioniste. 

In coro, hanno tutti loda- 
to la campagna “o ci sei o ti 
fai”, già partita con tre mo- 
torhome che stanno percor- 
rendo l’Italia pieni di ex (?) 
tossiconi di San Patrignano 
che per l’unico merito di es- 
sersi rovinati d’eroina, 
adesso vengono pagati per 
fare le prediche in giro. 

In attesa di poter mette- 
re in galera (o almeno licen- 
ziarli o rovinare comunque 
la loro vita) i “fumatori”, è 
già iniziata dai cieli la guer- 
ra contro la coltivazione 
della marijuana. Decine di 


elicotteri dei recentemente 


non ce lo dice. 

E chiunque legga le am- 
bigue parole di dubbio che 
riempiono tutto il testo del 
dossier, può solo avere una 
grande incertezza sulle basi 
con cui Blair pretende che 
il mondo vada alla guerra. 

Il programma di riarmo 
dell’Iraq “sta quasi certa- 
mente” ricercando uranio 
arricchito. “Sembra” che 
l’Iraq stia tentando di acqui- 


sire un impianto di produ- 


zione di magneti. Ci sono 
prove che l’Iraq stia tentan- 
do di acquisire impianti per 
la produzione dell’alluminio 
(utilizzabili per l’arricchi- 
mento dell’uranio) ma “non 
ci sono notizie certe” che 
siano destinati al program- 
ma nucleare. “Se” l’Iraq ot- 
terrà materiale fissile, l'Iraq 
potrà produrre armi nuclea- 
ri in uno o due anni. E “dif- 
ficile da giudicare” se e 


potenziati Nuclei Elicotteri- 
sti dei Carabinieri per tutta 
l’estate hanno percorso le 
campagne italiane alla ricer- 
ca dell’erba proibita e sono 
stati arrestati centinaia di 
piccoli coltivatori, colpevoli 
di non volere dare soldi alla 
mafia per praticare il pro- 
prio hobby preferito. 

A proposito di mafia, per 
una curiosa coincidenza del 
destino nello stesso giorno 
della conferenza governati- 
va venivano concessi gli ar- 
resti domiciliari ad Alessan- 
dro Martello, lo spacciato- 
re di cocaina sospettato di 
essere il fornitore dell’alto 
gerarca fascista Gianfranco 
Miccichè, sottosegretario 
all’Economia, capo di For- 
za Italia in Sicilia e suo 
amico di lunga data e di as- 
sidua frequentazione. Mar- 
tello, uscito dal carcere, ha 
immediatamente dichiarato 
di non àver mai venduto 
cocaina al suo amico. Mic- 
cichè, da parte sua, continua 
a dire di essere vittima di un 
complotto di “carabinieri 
deviati” e di non aver mai 
fatto uso di cocaina in vita 


manifestazione contro 


come i missili di Hussein 
potrebbero essere utilizza- 
bill. 

Gli sforzi per ricostruire 
il programma missilistico 
iracheno “probabilmente” 
cominciano nel 1995. E di 
dubbio in dubbio, prosegue 
il dossier Blair. 

Forse Saddam Hussein 
ha fatto ripartire il suo pro- 
gramma per la costruzione 
di armi per la distruzione di 
massa. 

Lasciatecelo gridare 20 
volte: Saddam è un tiranno, 
brutale e malvagio. Ma sono 
“quasi certamente”, “sem- 
bra”, “probabile” e “se” le 
parole necessarie per giusti- 
ficare l’invio dei nostri sol- 
dati nel deserto di Kut- al — 
Amara? 

Ci sono molte preghiere 
per gli ispettori del ONU. 
E ci sono molti imbrogli nel 
capitolo relativo. Il dottor 


overno della cocaina 
fa guerra alla marijuana 


sua, anche se risulta che già 
nel ‘95 e nel ‘97 gli era sta- 
ta ritirata la patente per bre- 
vi periodi per esser stato 
trovato in possesso della 
polvere proibita. 

E opinione diffusa tra gli 
osservatori internazionali 
che ormai in Iran i mullah 
abbiano dalla loro parte sol- 
tanto i basiji, ricchi di privi- 
legi e feroci quanto basta. 
Di fronte all’estensione del- 
le proteste dalle occupazio- 
ni delle università agli scio- 
peri nei campi petroliferi, i 
capi delle milizie hanno det- 
to che “un milione di morti 
potrebbero essere il prezzo 
da pagare pur di salvare la 
repubblica islamica”. 

Nell’Italia dove crescono 
il malcontento e le lotte, è 
evidente che il Governo 
Berlusconi ha dalla sua par- 
te soprattutto i suoi ben pa- 
gati carabinieri, finanzieri, 
poliziotti etc. Altrettanto 
feroci dei basiji ed altrettan- 
to privilegiati (i loro stipen- 
di da anni non fanno che 
aumentare). E probabilmen- 
te anche meglio armati. 

robertino 


Londra 28 sett. 


Hans Blix, il presidente ese- 
cutivo della commissione 
per l’ispezione dell’ONU, 
ci dice che in assenza delle 
ispezioni (dopo il 1998), è 
impossibile verificare il li- 
vello di disarmo dell’Iraq. 
Ma il 18 agosto 2002, lo 
stesso dottor Blix dice ad 
una agenzia di stampa che 
non può dire con certezza se 
Baghdad possegga delle 
armi di distruzione di mas- 
sa. 

Questo è il problema. Se 
quelle pagine di imbrogli 
sono basate su “probabil- 
mente ” e “se”, non ci Sono 
giustificazioni per andare in 
guerra. 

Se sono tutte vere, abbia- 
mo ucciso mezzo milione di 
bambini iracheni. E questo 
non è un crimine di guerra? 


Robert Fisk, 
trad.di DDT 


6 ottobre 2002 


UMANITA’NOVA 


Novità Zero in 
Condotta 


“Forza Italia, 2001 - 2005 Una 
Nazione alla Deriva in un Mondo 
in Tempesta” di Toni lero, 100 
pag., 7,00 euro. 

Un libro sorprendente, di 
fantapolitica e di fantaecono- 
mia. Dalla quarta di copertina: 
“Nel settembre del 2003 erano 
cominciati i raid aerei alleati 
sulle città cinesi. Ufficialmente 
si era dichiarato che i bombar- 
damenti avevano il fine di 
abbassare il morale della 
popolazione civile, per 
abbattere l’efficienza della 
macchina produttiva cinese. In 
realtà lo scopo era più nobile. 
Gli alleati pensavano già alla 
fine della guerra e alla 
necessità di trovare lavoro per 
le masse operaie.” 

La guerra, gli intrighi, i 
complotti, i ricatti, il terrori- 
smo... quanti strumenti ha il 
potere per cercare di mantene- 
re il dominio del mondo! Però, 
a volte, le cose non vanno 
come previsto, specialmente 
quando a governare il globo è 
una banda di improbabili e 
maldestri cialtroni, smaschera- 
ta da un’impietosa lente 
d'ingrandimento: l'ironia. 

Può questo racconto essere 
una chiave interpretativa degli 
avvenimenti degli ultimi due 
anni? Forse no, però... 
provate a cercarne una più 
credibile, se vi riesce! 

Lo scenario delineato è 
un'ipotesi attendibile del 
nostro prossimo futuro? 
Probabilmente no, però... è 
meglio darsi da fare per 
evitarlo. 

Per le richieste servirsi del 
CCP n° 14238208 intestato ad 
Autogestione, 20170 Milano. 


A Congresso della FAS 


ll 5° Congresso della Federa- 
zione Anarchica Siciliana avrà 
luogo ad Enna nei giorni 5 e 6 
ottobre 2002 presso la sede 
dell’Associazione culturale “l 
zanni”, via Roma 207 (Enna 
Alta). La discussione politica 
quest'anno verterà sul 
seguente tema: “Per un 
programma politico e sociale 
degli anarchici siciliani. 
L'alternativa libertaria ai 
processi di globalizzazione a 
partire dal territorio”. 

Questo l'ordine del giorno: 
Discussione sul documento 
programmatico della FAS; 
Resoconto Cassa federale e 
Bollettino Interno; Bollettino 
Internazionale e potenziamen- 
to sito FAS; Archivio Storico 
degli Anarchici Siciliani; Nuove 
adesioni; Varie ed eventuali. 
Per contatti: cell.: 338 
2818189 (Pippo), info sul sito 
della FAS: tiscali.it/ 
federazioneanarchica 


UMANITA’ NOVA 


$ Collegamenti 
Wobbly, per 
una teoria critica 
libertaria 


È in stampa il numero 2, 
settembre 2002 di Collega- 
menti Wobbly, per una teoria 
critica libertaria 

Redazione c/o Guido Barroero, 
Vico Condino 1/6, 16156 
Genova Pegli; email ammini- 
strazione: 
walker10646@msn.com 

E mail redazione: 
collegamenti@hotmail.com 
Un numero: 7 euro, abbona- 
mento (due numeri): 12 euro, 
CCP 10798163 intestato a 
Guido Barroero, Vico Condino 
1/6, 16156 Genova Pegli 
Indice: Editoriale; Internazio- 
nale: G. Soriano, Elezioni in 
Francia. Oltre lo specchio 
deformante; Achille Lodovisi, 
Le armi di Israele; Intervista 
sulla Palestina; Paolida Carli, 
Algeria; R.B., Cronache 
boliviane; Dossier “Sinistra”: 
Visconte Grisi, A proposito 
della sinistra. Due o tre cose 
che io so di lei; Jean Rabe, 
Quando la disobbedienza non 
è una virtù; Walker, Impero e 
moltitudini; Pietro Stara, 
Anarchici italiani e movimento 
no-global; Gilles Gourc, Il 
cittadinismo: gli abiti nuovi 
della socialdemocrazia; Storia 
e memoria; Miguel Chueca, Di 
un dibattito sulla “crudeltà” 
degli anarchici spagnoli; Stato 
e capitale, società e movimen- 
ti: Oscar Mazzoleni, Del 
dominio dello Stato; Stefano 
Capello, L’imperialismo da 
Disraeli a Bush; Diego 
Giachetti, Il movimento e i 
giovani; Sindacale: Cosimo 
Scarinzi, Un anno vissuto - 
pericolosamente; G. Soriano 
McDonald's un'esperienza un 
po’ particolare; Riccardo 
Petronio - Lo spezzatino Enel; 
Recensioni. 


Modena: 2 giorni 
anticlericali 


A Modena, presso “Libera” via 


Pomposiana 271, sabato 30 
novembre ore 17 presentazio- 
ne del libro “La piovra Vatica- 
na” con l’autore Pippo Gurrieri; 
ore 20 cena con menù eretico; 
ore 21,30 spettacolo con 
Paola Brolati, Adolfo Zilli, 
Fabio Andreis che presentano 
un assaggio dell’opera de- 
liricia “Pauperes”. Domenica 1 
dicembre: assemblea (aperta, 
é sempre stata aperta ma 
vorremmo che lo fosse ancor 
di più!) dell’Associazione per 
lo Sbattezzo per un bilancio 
politico dell'ultimo meeting 
anticlericale e per confrontarci 
sulle prossime iniziative. 
Associazione per lo Sbattezzo 
Spazio sociale 
anarchico “Libera” 


Sciopero del 18 ottobre 
nella scuola: trappole giuri- 
diche e trappole politiche 

Scriviamo queste note 
mentre la questione della 
quale trattiamo non è stata 
ancora risolta sul piano giu- 
ridico. Riteniamo, però, im- 
portante, comunque si risol- 
va quest’aspetto della vi- 
cenda, che ne siano chiari i 


termini generali anche per-. 


ché le modalità di esercizio 
dei diritto di sciopero han- 
no una rilevanza non contin- 
gente. 


LE PREMESSE 

Quando la CGIL, per un 
verso, e l’assieme del sin- 
dacalismo di base, per l’al- 
tro, hanno indetto lo scio- 
pero del 18 ottobre era già 
noto che nel comparto scuo- 
la la Gilda degli Insegnanti 


aveva già indetto uno scio- 


pero per il 14 ottobre. 

Come è noto, la Gilda è 
un sindacato di comparto o, 
meglio, un sindacato di me- 
stiere perché organizza non 
i lavoratori della scuola ma 
solo gli insegnanti. Nato 
negli anni ‘80 da una scis- 
sione del movimento dei la- 
voratori della scuola grazie 
alla protezione di Cirino 
Pomicino (DC andreottiana) 
e di Claudio Martelli (brac- 
cio destro di Craxi) e ricca- 
mente finanziato grazie ad 
una legge apposita, è cre- 
sciuta raccogliendo lo scon- 
tento di una categoria che 
sente il degrado della pro- 
pria collocazione sociale e 
dando a questo scontento 
uno sbocco corporativo 
consistente nella richiesta di 
un contratto separato degli 
insegnanti rispetto agli altri 
lavoratori del pubblico im- 
piego. | 

Una certa non nascosta 
simpatia della Gilda per la 
destra politica è emersa du- 
rante la mobilitazione con- 
tro il concorso indecente del 
2000 quando alla sua mani- 
festazione ha partecipato 
l’onorevole Fini. 

La Gilda ha ottenuto buo- 
ni risultati nelle elezioni per 
le RSU, risultato che ne fa, 
per consistenza, il quinto 
sindacato nella categoria e 
il quarto fra gli insegnanti. 

D’altro canto, nel corso 
dell’anno passato, la Gilda 
si è caratterizzata per una 
certa qual passività derivan- 


te, con ogni evidenza, dalla - 


speranza che il governo del- 
la destra avrebbe fatto con- 
cessioni alle sue richieste, 


Vietato scioperare! 


concessioni che, effettiva- 
mente, sono state prospet- 
tate dalla signora Letizia 
Arnaboldi Brichetto Moratti 


ma che non si sono concre-. 


tizzate in nulla non fosse al- 
tro che perché l’attacco alla 
scuola pubblica che il go- 
verno sta portando non la- 
scia spazio a operazioni di 
clientelismo di massa come 
quello agognato dalla Gilda. 

In concreto, un vero con- 
tratto separato per gli inse- 
gnanti sarebbe, per un ver- 


so, un passo avanti nella 
frantumazione del movi- 
mento dei lavoratori ma ri- 
chiederebbe, visto che si 
tratta di circa 900.000 per- 
sone, una cifra tale che il 
risultato non vale, per il go- 
verno, il costo che compor- 
terebbe almeno per ora. 

La scelta della Gilda di 


lanciare uno sciopero di ca- 


tegoria si spiegava, di con- 
seguenza, con la tradiziona- 
le esigenza dei vari sinda- 
cati di avere una propria vi- 
sibilità e con l’altrettanto 
tradizionale dialettica fottu- 
ti — fottenti con la Gilda 
nella parte dei fottuti puti- 
ferianti. 


LA TRAPPOLA 
- Il fatto che il 14 ottobre 
fosse “prenotato” dalla Gil- 
da creava allo sciopero dei 
problemi giuridici visto che 
l'intervallo fra il 14 ed il 18 
è inferiore a quanto stabili- 
to dalla legislazione sul- 
l’esercizio del diritto di 
sciopero. + ey 
D’altro canto, l’attuale 
normativa, che prevede una 
“rarefazione oggettiva” de- 
gli scioperi che non posso- 
no darsi a meno di dieci 
giorni di distanza l’uno dal- 
l’altro il che, tradotto in ita- 
liano, vuol dire che-chiun- 
que indica uno sciopero non 
può farlo a meno di dieci 
giorni di distanza da quello 
indetto da chiunque altro, 
permetterebbe di sottrarsi a 
questo vincolo nel caso di 
scioperi generali. i 
Dico permetterebbe per- 
ché la Commissione di Ga- 


ranzia per l’attuazione del- 
la legge sullo sciopero nei 
servizi pubblici essenziali 
ha inviato a CGIL, CUB, 
Cobas, Slai-Cobas, Unico- 
bas, USI (tutte le organizza- 
zioni sindacali che hanno 
indetto lo sciopero del 18 
ottobre) una sua delibera- 
zione nella quale si conte- 
sta la violazione della co- 
siddetta “rarefazione og- 
gettiva”. In sostanza la 
Commissione di Garanzia, 
sulla base della Legge 146/ 


90 come modificata dalla L. 
83/2000, vieta l’effettuazio- 
ne dello sciopero generale 
nella scuola per la data del 
18 ottobre, rilevando che 
non è stato rispettato il ter- 


. mine di intervallo di giorni 


10 imposto fra uno sciope- 
ro e l’altro. 

| Infatti la Gilda, come ab- 
biamo visto, aveva procla- 
mato prima degli altri sin- 
dacati uno sciopero limita- 
to al comparto scuola. 


LA MACCHINA PER 
INTRAPPOLARE 

Vale la pena, a questo 
punto, di ricordare che co- 
s’è la Commissione di Ga- 
ranzia. Si tratta di un orga- 
nismo istituito dall’ Artico- 
lo 12 della Legge 146 del 
1990 composto da 9 mem- 
bri designati dai presidenti 
della Camera e del Senato, 
che presiede alla disciplina 
del diritto di sciopero nei 
servizi pubblici convenzio- 
nalmente considerati essen- 
ziali: la tutela della vita, 
della salute, della libertà e 
della sicurezza della: perso- 
na, dell’ambiente e del pa- 
trimonio. storico-artistico; 
l’assistenza e la previdenza 
sociale; l’istruzione; la li- 
bertà di comunicazione (po- 
ste, telecomunicazioni e 


l’informazione radiotelevi- 


siva pubblica). 

Come appare sin troppo 
evidente, si tratta di un or- 
ganismo politico rivestito 
da una parvenza di strumen- 
to iecnico, un organismo 
politico messo in piedi dal 
governo e da CGIL-CISL- 


UIL per bloccare le lotte dei 
lavoratori della scuola, del- 
le ferrovie e, in genere, del 
settore pubblico e per ripor- 
tarli, in maniera coattiva, 
sotto il controllo dei sinda- 
cati istituzionali. 

Ma una macchina può 
colpire anche chi l’ha co- 
struita ed oggi, il nuovo go- 
verno, può utilizzarla con- 


tro quella CGIL che ne ave- 


va fortemente voluto la 
messa in campo. 

Se potessimo permetter- 
ci il lusso di limitarci a sor- 
ridere degli errori di valu- 
tazione dei burocrati sinda- 
cali potremmo, appunto, 
sorridere. Il fatto è che la 
macchina colpisce, in primo 
luogo, la possibilità per i 
lavoratori di organizzarsi e 
lottare fuori dalla tutela del 
governo e dei sindacati ad 
esso legati e, di conseguen- 
za, si tratta di assumere la 
lotta per la libertà sindaca- 
le in tutta la sua rilevanza. 


IL TRAPPOLONE 

Non vale la pena di ritor- 
nare sull’attuale dialettica 
fra CISL e CGIL e sulla ne- 
cessità per la CISL di to- 
gliere l’iniziativa alla CGIL 
pena la propria marginaliz- 
zazione. 

Lo sciopero Gilda del 14 
ottobre è stata un’occasio- 
ne straordinaria da questo 
punto di vista. La CISL, in- 
fatti, e l’assieme del sinda- 
calismo moderato hanno 
scelto di lanciare per que- 
sta data uno sciopero di 
comparto “utilizzando” 


‘ J’indizione della Gilda. 


Non sappiamo, ovvia- 
mente, se la Gilda avesse 


operato in proprio o in ac-. 


cordo con gli altri sindacati 
“moderati” e, in fondo, non 
conta molto. Quello che è 
rilevante e che siamo di 
fronte a una mossa politica- 
mente intelligente e perico- 
losa. 


Lo sciopero del 14 ha di-. 


versi caratteristiche: 


- banalmente si svolge 


prima di quello del 18 

- è di lunedì e permette 
di fare un ponte cosa che 
per i settori moderati della 
categoria non è irrilevante; 

- sembra valorizzare la 
categoria e permette di op- 
porre ad uno sciopero politi- 
co come quello del 18 una 
rivendicazione che, a prima 
Vista, appare concreta e 
condivisibile di autonomia 


- della categoria dai giochi 


politici di chi accettava tut- 
to dal precedente governo 
- è funzionale alla politi- 


‘ca del governo che vuole 
imporre uria Legge Finan-. 


ziaria che colpisce in misu- 
ra gravissima la scuola pub- 
blica nel contesto di 


un’azione gravemente lesi-. 
‘va dei diritti e delle retribu- 


zioni di tutti i lavoratori di- 
pendenti perché spezza il 
fronte dell’opposizione 


“LO STATO DELLA 


SITUAZIONE 
Di tronte all’ukase della 
Commissione di Garanzia la 


CGIL,-la.CUB,;.i Cobas, 
PUSI hanno reagito ricor- 
rendo e mantenendo la mo- 
bilitazione del 18 ottobre. 

Può essere interessante 
notare che i dirigenti della 
CGIL scuola sembrano in 
affanno. Formalmente e per 
i vincoli confederali difen- 
dono la scelta del 18 otto- 
bre, in realtà non ne sono 
affatto soddisfatti. Temono, 
infatti, una prova di forza in 
categoria con CISL, UIL, 
SNALS e Gilda affratellati 
nel fronte “moderato” e, tut- 
to sommato, preferirebbero 
essere “obbligati” ad uno 
sciopero “unitario”. Questi 
sono, con ogni evidenza, 
problemi loro che, purtrop- 
po coinvolgono anche i la- 
voratori ed i sindacati di 
base. 

Non sappiamo cosa ri- 
sponderà la Commissione di 
Garanzia, certo è che, se 
passasse il principio che 
sostiene nel suo pronuncia- 
mento, di fatto lo sciopero 
generale diverrebbe impos- 
sibile visto che basterebbe 
qualsiasi sciopero di cate- 
goria indetto, come abbia- 
mo già detto da chiunque, 
per impedirlo. 

Le scelte che verranno 
fatte in presenza di un even- 
tuale rigetto del ricorso so- 
no fra di loro legate. Se la 
CGIL tenesse su di uno 
sciopero “illegale” cambie- 
rebbe lo scenario generale 
in maniera interessante, se, 
come ritengo più probabile, 
si inchinasse alla volontà 
della sua creatura i sindacati 
di base dovrebbero veloce- 
mente scegliere se affronta- 
re o meno le gravi sanzioni 
che cadrebbero su di loro e 
sui lavoratori in sciopero o 
se rimandare ad un’occasio- 
ne migliore la necessaria 
rottura pratica della gabbia 
di ferro che la concertazio- 
ne ha costruito intorno allo 
sciopero. 

Non sappiamo ora quali 
saranno le diverse scelte ma 
credo che sarebbe bene ri- 
cordare il vecchio motto del 
movimento dei lavoratori: 
se non ora, quando? 

Cosimo Scarinzi 


‘ Perilmovimento 


Prosegue la sottoscrizione a 
avore del movimento libertari 
argentino promossa dall'Inter- 

nazionale di Federazioni 
i Anarchiche. Inutile, in questo 
i momento di forte scontro 
sociale, sottolineare l’impor- 
tanza della solidarietà interna-; 
zionalista verso i compagni 
| argentini. 
|, totale al 16 settembre 
: 4073,00 euro 


Í 

| 

LA SOTTOSCRIZIONE | 
i 


È SI CHIUDE 


A FINE SETTEMBRE 
Il conto corrente postale su cui 
fare il versamento - specificando 
la causale - è il n. 36529253 
intestato a Massimo Varengo, 
‘ Milano. 


Prosegue il dibattito ini- 
ziato due settimane orsono 
con l’intervento di Marco 
Nieli. 


Le prospettive del movi- 
mento antirazzista, dopo 
l'approvazione della Legge 
Bossi-Fini sull’immigrazio- 
ne, non appaiono rosee e 
dietro un’apparente ritrova- 
ta convergenza delle varie 
componenti, emergono vari 
e non marginali problemi ir- 
risolti. | 

Negli ultimi dieci anni, è 
fuor di dubbio, parallela- 
mente alla crescente presen- 
za di immigrati nel nostro 
paese si è andato formando 
un variegato movimento 
che, seppure tra alti e bas- 
si, ha visto l’incontro delle 
associazioni antirazziste, 
delle comunità dei migran- 
ti, del volontariato laico e 
cattolico. 

Quanti sono stati parte di 
tale esperienza collettiva, 
dopo aver superato l’impre- 
parazione di tipo culturale 
nell’affrontare un fenomeno 
sociale che non aveva pre- 
cedenti, fin dall’inizio han- 
no dovuto misurarsi con va- 
rie difficoltà ma allo stesso 
tempo hanno pure constata- 
to le grandi potenzialità 
insite in essa. 

Tra le difficoltà, non si 
può non eludere quella di 
far essere realmente prota- 
gonisti i soggetti interessa- 
ti, ossia 1 migranti, concre- 
tizzando un effettivo pro- 
cesso di autorganizzazione; 
infatti, nel migliore dei casi, 
si è dato vita a momenti as- 
sociativi più che rispettabi- 
lima in cui il ruolo degli im- 
migrati raramente è andato 
oltre quello di una parteci- 
pazione alle iniziative pro- 
poste dai militanti antiraz- 
zisti su obiettivi, contenuti 
e parole d’ordine di rado del 
tutto compresi e condivisi 
dagli stessi immigrati. 

Esistono è vero numero- 
se comunità a base etnica e 
talvolta religiosa, sovente 
formalmente costituitesi in 
associazioni, ma pur prati- 
cando una certa solidarietà 
interna difficilmente si sono 
dimostrate punto di riferi- 
mento per rivendicazioni ed 
iniziative di lotta, anche 
perché da tali esperienze 
tendono ad essere tagliati 
fuori i settori meno stabili e 
garantiti dell’immigrazione 
ed inoltre vi è una scarsa co- 
municazione tra le diverse 
comunità. 

A questo primo proble- 
ma, va aggiunto quello del- 
l'autonomia ossia dei rap- 
porti con partiti, sindacati 
ed amministrazioni locali 
“di sinistra”; il confronto 
con queste realtà è risultato 
quanto meno controverso. I 
partiti che dovrebbero teori- 
camente essere a favore di 
una società aperta e multi- 
culturale (Ds, Verdi, Rifon- 
dazione Comunista), aldilà 
del reclamare il diritto di 
voto per gli immigrati e pro- 
clamarsi loro difensori, han- 
no evidenziato sconfinati li- 
miti di comprensione delle 
dinamiche e delle caratteri- 
stiche del fenomeno e quan- 
do erano parte del governo 
di centro-sinistra hanno par- 
torito quella Legge Turco- 
Napolitano che, per logica, 


si è rivelata la premessa 


della Bossi-Fini, introdu- 
cendo (alla faccia della li- 
bertà di circolazione) le nor- 
me sui cosiddetti flussi con- 
tingentati e istituendo quel- 
le strutture di detenzione 
per innocenti tristemente 
noti come Centri di Perma- 
nenza Temporanea; i sinda- 
cati ufficiali e la CGIL in 
particolare hanno di solito 
dimostrato una maggiore 
attenzione nei confronti dei 
lavoratori immigrati anche 
attraverso la creazione di 
appositi uffici e servizi, ma 
ad essi è mancato il corag- 
gio civile di scelte conse- 
guenti per affermare certi 
diritti fuori dell’ambito del- 
la cosiddetta immigrazione 
regolare, così come le am- 
ministrazioni di centro-sini- 
stra che da un lato si sono 
rese promotrici di iniziative 


di facciata “volte a favorire 


l’integrazione” ma che nel- 
la quotidianità mobilitano la 
polizia municipale per dare 
la caccia ai “clandestini”. 
Tornando ai C.P.T., già 
resi operativi sotto il prece- 
dente governo, ossia di veri 
campi che secondo Amne- 
sty International in cui sono 
violati sistematicamente i 
diritti umani, va purtroppo 
registrato che nonostante al- 
cune forti mobilitazioni il 
movimento antirazzista ha 
sostanzialmente perso la 
partita non riuscendo, anche 
per le responsabilità politi- 
che della sinistra istituzio- 
nale, a farne una questione 
centrale nei confronti della 
quale esercitare un’opposi- 
zione irriducibile e discrimi- 
nante. Non solo infatti si 
tratta di un orrore concen- 
trazionario, ma rappresenta- 
no un elemento chiave per 
la funzionalità delle leggi 
sull’immigrazione, come 
più volte dichiarato e riven- 
dicato dalla ex-ministra Li- 
via Turco. 
-= Purtroppo quella sinistra 
democratica che oggi si 
spreca in girotondi in dife- 
sa della legalità non ha vo- 
luto rendersi conto di quan- 
to in questi luoghi separati 
dalla società civile fosse ed 
è in gioco l’idea stessa di 
libertà, ma va anche detto 
che neppure la maggioran- 
za degli immigrati si è di- 
mostrata consapevole di 
quanto avviene in tali luo- 
ghi, considerandola soltan- 
to come una delle tante mi- 
sure coercitive in cui pos- 
sono incappare. 


Al contrario alcuni setto- 


ri della “società civile”, in 
collaborazione con gli orga- 
ni statali preposti e anche 
usufruendo di finanziamen- 
ti specifici, si sono resi di- 
sponibili a svolgere compi- 
ti di assistenza umanitaria 
nei confronti degli interna- 
ti, senza rendersi conto di 
stare in questo modo legit- 
timando l’esistenza di tali 
strutture. 

Attualmente di fronte alla 
Legge Bossi-Fini il movi- 
mento antirazzista deve fare 
i conti con altri problemi 
politici, ma innanzi tutto 


Una partita difficile 


bisogna registrare un diva- 
rio enorme tra i pronuncia- 
menti di principio contro ta- 
le legge e l’impegno in pri- 
ma persona all’interno dei 
percorsi di organizzazione 
diretta e resistenza quoti- 
diana sul fronte dell’ immi- 
grazione, stentando peraltro 
a collegarli alle lotte soste- 
nute dai lavoratori anche se 
almeno si comincia ad intui- 
re il nesso esistente tra Leg- 
ge Bossi-Fini e attacco al- 
l’Art.18 dello Statuto dei 
Lavoratori. 

In altre parole, dal mo- 
mento in cui gli immigrati 
sono sempre più presenti al- 
l’interho delle mobilitazioni 
sindacali, sarebbe quanto 
meno opportuno che i sinda- 
cati fossero materialmente 
vicini a questi lavoratori 
quando vengono sgombera- 
ti dalle loro case o devono 
fare i conti con le retate del- 
la polizia. 

A prevalere invece sono 
le immancabili preoccupa- 
zioni legalitarie, anche 
quando in ballo ci sono i de- 
stini di esseri umani; basti 
pensare alle centinaia di vit- 
time in mare di questi mesi, 
non ritenute degne neanche 


“SU, FORZA, ITALIA! 2001- 
2005 UNA NAZIONE ALLA 
DERIVA IN UN MONDO IN 
TEMPESTA”. ED. ZERO IN 
CONDOTTA. 


Un’isola dei Carabi nel 
2005. Ci sono persone che 
parlano di Osama Bin La- 
den, dell’attentato a Man- 


hattan e della (per noi anco- 


ra futura) guerra Cina-Usa. 


Giocato sul passato prossi- 


mo e sul futuro, il libro for- 
nisce una ricostruzione di 
quel che è potuto essere e 
di quel che potrebbe esse- 
re, con una capacità di im- 
maginazione che lascia col 


fiato sospeso. 


Tutto comincia con l’ini- 
zio del nuovo millennio e i 
fenomeni che abbiamo po- 
tuto osservare: la frenata 
dell’economia Usa, l’intro- 
duzione dell’euro, le disav- 
venture (e le ridicolaggini) 
italiane, il convegno dei G8 
a Genova. 

Ma poi subentra 1° 11 set- 
tembre, quando un gruppo 
di “carbonari” islamico- 
sunniti lancia la sfida al 
Golia occidentale, credendo 
di aver architettato il piano 
per la soluzione finale. 

Fin qui il passato prossi- 
mo rivisto dall’autore, che 
però adesso, sull’onda del- 
le sue congetture, spiega le 
vele e fa rotta, con decisio- 
ne, sul 2005. Sono quattro 
anni in cui, nella nostra sto- 
ria al futuro, succede di tut- 
to: dall’accentuarsi della 
contrapposizione Usa - Eu- 
ropa, alla rottura della tri- 
plice alleanza tra Usa, Rus- 


di un minuto di sciopero in 
segno di solidarietà. 

Per ragioni altrettanto 
legalitarie, la posizione sul- 
la misura poliziesca del pre- 
lievo delle impronte digita- 
li che secondo il centro-si- 
nistra dovrebbe essere este- 
sa obbligatoriamente a tut- 
ti, dando l’avvallo ad un’ul- 
teriore schedatura di massa. 

Inoltre le critiche sinda- 
cali e di certa sinistra nei 
confronti della nuova legge 
voluta dal governo Berlu- 
sconi mostrano preoccupan- 
ti assonanze con quelle dei 
settori padronali avidi di 
manodopera sottocosto. 

Non si possono infatti 
sostenere i diritti di cittadi- 
nanza contro le nefandezze 
leghiste, e magari anche la 
disobbedienza civile, legan- 
dolo comunque alla “com- 
patibilità” dell’immigrazio- 
ne con le richieste di forza 
lavoro da parte degli indu- 
striali o delle aziende agri- 
cole, sostenendo che “il 
mercato ha i mezzi per rego- 
lare i flussi” (come afferma- 
to ad esempio dal noto so- 
ciologo verde e prosindaco 
di Mestre Gianfranco Bet- 
tin, Il Gazzettino 16.09.02), 


sia e Cina. E l’Italia? È 
come una nave il cui coman- 
dante, invece che cercare un 
porto dove condurla al ripa- 
ro dall’incombente tempe- 
sta, pensa solo alla propria 
“salvezza”. 

Nel libro, così come nel- 
la realtà, le speranze di una 
ripresa economica sono af- 
fidate all'economia di guer- 
ra. Ma il keynesismo mili- 
tare ha un difetto, ben de- 
scritto da George Orwell in 
1984: per funzionare deve 
essere permanente... quan- 
do le armi tacciono le borse 
crollano. 

La storia si arresta nel 
2005. Su quell’isola dei Ca- 


raibi alcuni uomini com- 


mentano gli avvenimenti del 
(loro) passato. Resta un in- 
terrogativo: che fine hanno 
fatto Bin Laden e gli altri 
protagonisti? C’è un filo 
rosso che li accomuna? Su 
quest’ultimo punto il libro si 
conclude con un piccolo 
colpo di scena. Lasciamo al 
lettore il piacere di scoprir- 
lo da solo. 

Forse non è poi troppo 
sorprendente che, oggi, un 
racconto di fanta-politica 
possa apparire del tutto ve- 


rosimile. Aiuta in questo lo 


stile narrativo, fluido e pia- 
cevolmente ironico. Anche 
i riferimenti economici (pre- 
cisi, ma espressi in forma 
comprensibile) contribui- 
scono a creare un contesto 
di credibilità alla storia. Ne 
viene fuori un affresco del 
mondo di gradevole lettura, 
ma che fa riflettere sulla 
follia con cui il potere sta 


salvo poi urlare che gli es- 
seri umani non sono merci. 

Se infatti è vero, come 
annotava Marx, che “la do- 
manda di uomini regola ne- 
cessariamente la produzio- 
ne di uomini, come di qual- 
siasi altra merce” non biso- 
gna mai dimenticare come il 
capitale è solito regolarla. 

La legge del profitto non 
è meno inumana della Bos- 
si-Fini. 

Emblematico il “mercato 
dei contratti” di queste set- 
timane in cui padroni e pa- 
droncini stanno estorcendo 
agli operai immigrati da 200 
a 1000 Euro, oltre la quota 
contributi, per compilare il 
modulo di richiesta di rego- 
larizzazione. 

Le prospettive quindi 
delle lotte connesse alla 
questione dell’immigrazio- 
ne, appaiono ancor più le- 
gate al più generale conflit- 
to sociale ed anzi ne sono 
parte integrante; di questo 
ne devono prendere atto in 
primo luogo gli antirazzisti 
coerenti: più che reclamare 
un uomo-un voto è il caso 
di riaffermare una classe- 
una lotta. 


C. Donatelli 


permeando, impercettibil- 
mente ma continuamente, la 
nostra vita. ` 


Per le richieste servirsi 
del conto corrente postale 
n° 14238208 intestato ad 
AUTOGESTIONE, 20170 
Milano. Il libro, di 100 pa- 
gine, costa 7,00 euro. 

VICE 


C.C.P. 10 30 65 79 
- INTESTATO A: | 
TIZIANO ANTONELLI, 
VIA DELLA LECCIA 8, 
57100 LIVORNO 


UMANITA'NOVA 


À Novità “La Fiaccola” 


È uscito il libro di P. Marazzani 
“Le disgrazie dei papi - da 
Pietro a Giovanni Paolo Il. 
Euro 7,75, per richieste uguali 
o superiori a 5 sconto del 

40%. Richieste e pagamenti a 
Elisabetta Medda, via B. Croce 
20 96017 Noto (SR); tel 0931 
839849; ccp 10874964. 


Sestri Levante: 
serata sull’Argentina 


Sabato 5 ottobre ore 21 
presso la sala coop. punto 
d’incontro via E. Fico Sestri 
Levante video sulla situazione 
in Argentina . Interverranno 
due rappresentanti dell’orga- 
nizzazione Madres de plaza de 
Mayo. Seguirà dibattito. 

la sinistra critica del Tigullio 


Pordenone: storie di 
donne, immigrazione, 
prostituzione... 


A 


Presso il circolo libertario E. 
Zapata via Pirandello 22, 
quartiere Villanova PN 
Sabato 5 ottobre ore 18 
proiezione video “Black 
Odyssey” della regista Lisa 
Glam. Interverrà: Pia Covre 
del Comitato per i Diritti Civili 
delle Prostitute. 


£\ Rimini:... 


e nacque la rabbia 


“Un giorno la paura prese 
fuoco. E nacque la rabbia.” è 
la scritta che trovate sulla t- 
shirt che il G.A. Libertad - 
F.A.I. Rimini vi propone per 
sostenere le attività del 
gruppo. Per riceverla inviate 
10 euro (comprese spese di 
spedizione) in busta chiusa a: 
G.A. Libertad - C.P. 123 - 
succ. 3 - 47900 Rimini. Non 
dimenticate di specificare la 
taglia (M-L-XL). Per vederla: 
http://www.homestead.com/ 
fairimini/index.html; Info: 
libertad_fai_rimini@yahoo.it 


LA Negras Tormentas 
e altre storie 


Un libro a fumetti di Alfonso 
Font sulla Spagna rivoluziona- 
ria degli anni ’30. Introduzione 
ai tre racconti di Claudio 
Venza e Graziano Frediani. 
Edizioni R.E.M.-Milano 2002, 
72 pagine 21x30cm. Il costo a 
copia è di 15 euro; per 
richieste superiori alle 5 copie 
sconto del 30%. Pagamento 
anticipato sul c.c.p. 
n.12347316 intestato a 
ApARTe°/Fabio Santin c.p.85 
succ. 8, 30170 Mestre-VE 


UMANITA NOVA 


$ Palermo: | 
corteo contro la 
conferenza sul 
crimine telematico 
e la guerra 


La conferenza di Palermo sul 
Crimine Telematico serve a 
renderci tutti più controllabili e 
più spiati attraverso i nostri 
computer. 
| politici e le polizie di tutto il 
mondo non potranno mai 
controllare le nostre menti, i 
nostri desideri, le nostre 
aspirazioni: manifestiamo a 
Palermo contro ogni guerra, 
contro ogni politica del terrore 
e del controllo, per ia giustizia 
sociale, per la libertà di tutte e 
tutti. 
5 ottobre corteo contro la 
guerra e la repressione 
concentramento piazza 
Politeama, ore 16. 

Forum Sociale Siciliano , 

Palermo 


> Rende (CS): 
nasce “a gatta” 


| compagni di Cosenza 
informano della nascita 
dell'Ateneo Libertario “a gatta”. 
L’ateneo comprende il centro 
di documentazione anarchico — 
“Nino Malara” e A-info. 
Finalità dell'ateneo è di creare 
interventi di agitazione/critica 
sociale e cultura libertaria nel 
territorio cosentino. ll centro di 
documentazione offre la 
possibilità di consultare testi, 
giornali, documenti del 
movimento anarchico e 
libertario dagli anni '60 a oggi. 
A-info diffonde giornali, libri e 
materiale del movimento 
anarchico italiano e straniero. 
Invitiamo tutti i compagni a 
inviarci pubblicazioni, docu- 
menti, libri, riviste, cataloghi. 
La sede è aperta tutti i giovedì 
dalle 21 in poi. 

Il nostro indirizzo: Ateneo 
libertario “a gatta”, presso 
Antonio Gigliotti, CP n. 5, 
87036 Rende (CS) 


Congresso 
della F.A.I. 


Ricordiamo a tutti icompagni 
che le relazioni delle 
commissioni ed i documenti 
che i gruppi e le individualità 
vogliono sottoporre al 
congresso devono pervenire 
alla C.d.C. entro il 15 ottobre 
2002 per poterli inserire nel 
bollettino interno che deve 
pervenire a tutti gli aderenti 
entro il 15 novembre 2002, 
così come è stato convenuto 
- al convegno di Torino 
dell'aprile scorso. 
Confidando nella collabora- 
zione di tutti, porgiamo 
fraterni saluti. 
p. la C.d.C. delia F.A.I., 
italino Rossi 


Nel corso degli ultimi an- 
ni la situazione dei lavorato- 
ri polacchi è andata peggio- 
rando di molto, a causa del- 
la recessione economica. Le 
paghe sono state tagliate e i 
lavoratori sono obbligati a 
condizioni peggiori, col ri- 
catto: o accettano quanto 
imposto dai padroni o per- 


dono il lavoro. I datori di la- 


voro giustificano ciò col fat- 
to che anch’essi si devono 
adattare alle condizioni del 
libero mercato per cui lef- 
ficienza, del resto già ab- 
bastanza elevata, è stata 
aumentata. Dicono anche 
che vi sono molti lavoratori 
disposti a sostituire gli 
scontenti. 

Alcune ditte che fino a 
tempi recenti erano decisa- 
mente prospere sono state 
condotte alla bancarotta. 
Queste sono alcune delle 
cause: 

- I proprietari pensano 
soltanto a profitti rapidi, il 
che spesso non funziona. 

- Le compagnie sono ri- 
levate da grosse corporazio- 
ni multinazionali che suben- 
trano nel mercato dei con- 
sumi e nei marchi dei pro- 
dotti. In seguito queste 
compagnie sono costrette al 
fallimento per eliminare la 
competizione e la produzio- 
ne viene trasferita all’este- 
ro. Un esempio ne è la Lazi- 
ska Acciai (sola produttri- 
ce di leghe ferrose in Polo- 
nia e al secondo posto per 
grandezza nel mondo). 
L’acciaieria faceva parte di 
una holding assieme ad un 
impianto di produzione del- 
l’energia. Dopo la privatiz- 
zazione della holding, la 
parte che controllava la pro- 
duzione di energia venne 
comperata dal maggior con- 
corrente nel settore acciaio: 
una compagnia svedese. Da 
allora il prezzo dell’elettri- 


‘ cità è drammaticamente au- 


mentato. (La Laziska di 
Huta consuma l1% dell’in- 
tero consumo energetico 
polacco.) Le acciaierie han- 
no cominciato ad andare in 
perdita, e soltanto grazie 
alle proteste dei lavoratori 
è stato possibile costringe- 
re i produttori di energia ad 
abbassare le tariffe. 

- È un continuo adattarsi 
dell’economia polacca agli 
standard dell’Unione Euro- 
pea. Ne è risultato che mol- 
te industrie in precedenza 
prospere si trovano sull’or- 
lo del fallimento. 


All’inizio del 2002, 


un’ondata di proteste ha 
scosso la Polonia: la mag- 


i UMANITA NOVA — 


1920. Federazione Anarchica = 
liana, aderente all'Internazionale : 
delle | Federazioni Anarchiche - —. 


ci 28. 5. 1951 sul | Registro Stampa a do i 
- Tribunale. di Roma. = - 
“Stampa: L a Conpertiva Tipolito- - 
- : grafica, via S. Piero 13/a, - 


Carrara, T Tel. | 0585 75 143. 


Crisi e lotte sociali 


giore negli ultimi 10 anni. 
C’erano picchetti, manife- 
stazioni e scioperi. Una del- 
le lotte più note è l’occupa- 
zione di una fabbrica di cavi 
a Ozarow. I lavoratori stan- 
no protestando contro la li- 
quidazione di questa fabbri- 
ca, anch’essa prospera, che 
è stata comprata da un con- 
corrente. Un tema ricorren- 
te è quello dei minatori che 
si oppongono ai piani go- 
vernativi di ristrutturazione 
dell’industria estrattiva, 1 
quali condurrebbero alla 
chiusura di diverse miniere 
con la perdita di migliaia di 
posti di lavoro. Un altro 
progetto governativo contro 
cui stanno dimostrando i 
minatori è l’introduzione 
della settimana lavorativa di 
sei giorni e maggiori stan- 
dard di efficienza. Anche i 
lavoratori della Daewood 
Motor Polonia sono stati 
messi in strada dalla crisi e 
successiva liquidazione del- 
la ditta. Nel prossimo futu- 
ro sono attese proteste dei 
pescatori che temono la per- 
dita del posto di lavoro, e 
ciò avverrà quando la Polo- 
nia avrà accesso all’ Unione 
Europea. 

Questi sono soltanto al- 
cuni dei settori “caldi” nel 
paese. Quasi ogni giorno i 
media informano di sciope- 
ri e manifestazioni, che però 
ben di rado si concludono 
con una vittoria operaia. 
Spesso i lavoratori di picco- 
le fabbriche scendono in 
lotta ma nessuno bada a 
loro: non sono abbastanza 
forti per lottare. Nelle fab- 
briche più grandi i lavora- 
tori talvolta riescono ad or- 
ganizzarsi per la difesa, ma 
il problema è che sono iso- 
lati, non possono contare 
sulla solidarietà. Quando 
una lotta è finita, non suc- 
cede più nulla: non vi sono 
scioperi di solidarietà e nep- 
pure i lavoratori di una stes- 
sa industria talvolta solida- 
rizzano. L’industria tessile 
lotta separatamente anche 
se molti dei suoi problemi 
sono simili a quelli dei mi- 
natori, o dei cantieri o delle 
acciaierie. Quando i Cantie- 
ri di Gdynia scioperavano, 
quelli di Stettino non hanno 
fatto nulla, e addirittura 
qualcuno era contento delle 
difficoltà della ditta rivale. 
Poi lo sciopero di Gdynia è 
stato giudicato illegale, e i 
capi degli scioperanti licen- 
ziati. Pensiamo che, fra l’al- 
tro, siano da biasimare 1 sin- 
dacati riformisti (Solidar- 
nosc, OPZZ e altri); nel cor- 
so degli anni i lavoratori si 
sono abituati a delegarli. 
Ora sono divenute strutture 
ausiliarie dei partiti politici 
e quanti lottano per i diritti 
dei lavoratori sono attacca- 
ti sia dai padroni che dalle 
centrali sindacali. 

Per anni la società ha ri- 
posto molte speranze in So- 
lidarnosc ma sono state se- 
polte con la caduta del co- 
munismo. Tutti gli ideali 
che rappresentava sono stati 
traditi ed ora sono davvero 


in pochi in Polonia a crede- 
re in qualsiasi movimento 
sociale. Ai nostri giorni la 
gente spera che il capitali- 
smo possa essere riformato, 
che una cosa come il capita- 
lismo dal volto umano pos- 


sa esistere e che il loro 


standard di vita possa esse- 
re migliorato. Ciò va di pari 
con la frammentazione e 
l’assenza di spirito di soli- 
darietà. Il capitalismo ha 


| indotto i lavoratori polacchi 


a competere e combattersi 
l’un l’altro. Anche negli 
stessi Cantieri di Stettino 
prima della crisi i lavorato- 
ri dei diversi turni avevano 
finito col competere su chi 
avrebbe realizzato una mag- 
gior porzione di progetto, il 
che ha condotto ad un au- 
mento normato del lavoro 
giornaliero ed una riduzio- 
ne delle paghe. 

Secondo i dirigenti politi- 
ci ed economici, il nostro 
paese è ancora in mezzo ad 
un percorso di transizione 
nel quale deve adattarsi al- 
l'economia dei paesi capita- 
listi. Ciò significa che i sus- 
sidi sociali sono stati taglia- 
ti, la disoccupazione è sali- 
ta al 19%, la sanità versa in 
condizioni tragiche, la buro- 
crazia è aumentata, etc. 
Tutti questi fattori conduco- 
no alla crescita dell’insod- 
disfazione sociale mentre la 
classe lavoratrice ha perso 
la speranza che questo si- 


stema possa essere riforma- 


to ma non vi è altra prospet- 
tiva. 

Come anarcosindacalisti, 
noi cerchiamo di esser pre- 
senti ovunque vi è una lotta 
politica o sociale per far co- 
noscere il nostro progetto di 
società senza stato e senza 
classi. Organizziamo ma- 
nifestazioni, pubblichiamo e 
distribuiamo materiali e 
prendiamo parte alle pro- 
teste sindacali, presentando 
l’azione diretta come la più 
efficace forma di lotta. In 


tutto il paese vi sono grup- 


pi di persone collegate con 
l’anarcosindacalismo che 
diffondono le idee dell’au- 
togestione ovunque possibi- 
le. 


LA SITUAZIONE NEI 
CANTIERI DI STETTINO 

Negli ultimi mesi si è 
sentito molto parlare della 
cantieristica ed effettiva- 
mente il crollo dei Cantieri 
di Stettino ha mandato in 
crisi l’intera regione. 

Fino a poco tempo fa era 
uno dei principali poli mon- 
diali, produceva oltre 20 
navi all’anno ed era presen- 
tato come un esempio della 
privatizzazione in Polonia. 
Nel 1999 le navi uscite era- 
no 22, più o meno come ne- 
gli anni precedenti, i lavo- 
ratori godevano di una si- 
tuazione decente per gli 
standard del paese: i salari 
e le condizioni di lavoro 
erano mediamente buone. 
Nessuno avrebbe mai pen- 
sato che i Cantieri potesse- 
ro far bancarotta. 

Un gruppo di imprendito- 


ri ha però fatto in modo di 


trasferire il capitale dei 
Cantieri ad altre ditte me- 
diante speculazioni finan- 
ziarie, lasciandoli in rovina. 
I nuovi proprietari avevano 
formato un Gruppo Indu- 
striale, in relazione con 
l’élite al potere, e Pex pre- 
sidente della Città di Stetti- 
no era con loro. Si comin- 
ciò dicendo che i Cantieri 
dovevano essere condotti 
fuori dalla crisi causata dai 
cambiamenti introdotti nel- 
l'economia polacca con il 
crollo del sistema comuni- 
sta nel 1989. All’inizio i 
Cantieri hanno funzionato 
normalmente ma, come si 
sarebbe saputo poi, i nuovi 
padroni intendevano servir- 
sene per le proprie specula- 
zioni finanziarie. Comincia- 
rono col dividere quella che 
era un’unica ditta in una 
dozzina di ditte minori, che 
ne ereditarono il capitale. In 
questo modo i Cantieri non 
avrebbero avuto risorse 
economiche ma si sarebbe- 
ro limitati ad impiegare 
quelle prodotte dalle varie 


| ditte. Ciò comportò che si 


cominciò a pagare per ser- 
vizi che prima erano inter- 
ni, i costi salirono con tutti 
questi movimenti — bel ri- 
sultato della privatizzazio- 
ne! — e ne soffrì l’insieme 
della produzione. Inoltre al- 
cuni contratti sbagliati e dei 
tempi di consegna troppo a 
breve scadenza per la strut- 
tura comportarono gigante- 
sche penali di diverse mi- 
gliaia di dollari, causate dai 
ritardi. Una serie di errori 
comunque sempre tenuti 
nascosti fino al novembre 
2001, quando non vi furono 
fondi per pagare i salari agli 
operai, né per consentire 
che le produzioni in corso 
potessero essere ultimate. I 
padroni dissero che si trat- 
tava di un momento diffici- 
le ma temporaneo, che pre- 
sto sarebbe stato risolto. 
Dentro di sé la gente capi- 
va che qualcosa non anda- 


tre mesi. 


va, ma i media restavano 
zitti, i sindacati sosteneva- 
no di aver la situazione sot- 
to controllo, e i lavoratori 
ne sono rimasti convinti, 
mentre le istituzioni dello 
Stato se ne tenevano fuori. 
Nel gennaio 2002 i lavo- 
ratori dissero “basta!”: non 
avevano ricevuto la paga da 
Un’assemblea 
spontanea si formò ma i sin- 
dacati si rifiutarono di so- 
stenerla: erano dalla stessa 
parte dei padroni, ed alcuni 
burocrati erano anche nel- 
organismo di sorveglianza 
dell’impresa. In quest’occa- 
sione i lavoratori richiesero 
l’immediato pagamento dei 
salari arretrati e la presenta- 
zione di un programma di 
salvataggio del cantiere. 
Vennero anche richieste ai 
padroni le giustificazioni 
per una tale situazione ed 
andò a finire che vari ogget- 
ti furono lanciati al tavolo 
ed il presidente del sindaca- 
to quasi linciato. Ne risultò 
un prestito in banca da ri- 
scuotere in una settimana, e 
tutto sembrò rientrare nella 
normalità. Poco dopo però 
i lavoratori vennero avverti- 
ti che avrebbero dovuto 
prendersi quindici giorni di 
“vacanza” motivando col 
fatto che non vi erano ab- 
bastanza soldi per mantene- 
re la produzione e le ban- 
che non erano disposte a 
concedere altri prestiti. Si 
venne anche a sapere che un 
prestito, ottenuto per avvia- 
re a produzione altre navi, 
era stato utilizzato per di- 
stribuire i dividendi agli 
azionisti. Tornando al lavo- 
ro, dopo due settimane, ven- 
ne detto che si stava ancora 
negoziando con le banche 
ed una parte dei lavoratori 
venne rinviata in “ferie”. 
Durante questo periodo si 
passò dai 12.000 occupati a 
un migliaio, ed un mese 
dopo le cose andavano an- 
cora peggio. Anche i mille 


Convegno nazionale della FADO 
ii 12 e 13 ottobre a Milano 


Come convenuto alla riunione di Carrara del giugno scorso, per i 
giorni 12 e 13 ottobre 2002 è convocato il convegno della FAI 
che si svolgerà a Milano presso la sede della Federazione, v.le 
Monza 255 con inizio alle ore 10.30 di sabato 12/10 con il 
seguente 0.d.g. 

1) relazione della commissione di relazioni internazionali 
sull'incontro della CRIFA di Londra del 5/10/2002; 

2) relazione della commissione di lavoro sulle problematiche 
relative alla controglobalizzazione; 

3) varie ed eventuali. 

p. la C.d.C. della F.A.I. 

Italino Rossi 


Logistica del convegno FAI 
In riferimento alla convocazione del convegno FAI a Milano nei 
giorni 12 e 13 ottobre presso la sede della Federazione, V.le 
Monza 255 (Metropolitana linea 1, fermata Precotto) sollecitiamo 
ille partecipanti a comunicarci in tempo utile (entro comunque il 
9 ottobre) le loro esigenze di pernottamento. Oltre quella data 
non garantiamo ospitalità. 
Per contattarci: e-mail: faimilano@tin.it; segreteria telefonica: 
02-2551994; l'indirizzo: FAI, V.le Monza 255, 20126 Milano. 
l'incaricato 


Sabato 28 Milano è stata 
attraversata da circa 2000 
compagne e compagni che 
volevano lottare contro 
l'ideologia autoritaria che, 
dappertutto ed in questa cit- 
tà in modo particolare, si sta 
facendo sempre più pesan- 
te. Le misure di sorveglian- 
za, la criminalizzazione di 
qualsiasi comportamento 
non normato, la restrizione 
di qualsiasi spazio di liber- 
tà di pensiero e di azione 
ogni giorno diventano sem- 
pre più forti. 

La manifestazione aveva 
proprio queste parole d’or- 
dine e voleva anche ricor- 
dare che lunedì 30 settem- 
bre comincerà il processo ai 
tre compagni dei centri so- 
ciali che il 25 aprile 2001 
avevano allontanato da 
Piazzale Loreto un gruppo 
di fascisti che volevano de- 
porre dei fiori per Musso- 
lini. 

Questi tre compagni era- 
no poi stati arrestati cinque 
mesi dopo i fatti ed erano 
rimasti in prigione per 35 
giorni. Ora rischiano fino a 
sette anni di reclusione. 

Il corteo, cui partecipa- 
vano persone di varie aree 
antagoniste non solo mila- 
nesi, ha attraversato la città 
passando davanti al carce- 
re di San Vittore e si con- 
cluso davanti al consolato 
americano. 

Lungo il percorso molte 


delle telecamere che ormai 
hanno invaso Milano e con- 
trollano i movimenti di tut- 
te e tutti in ogni momento 
sono state “oscurate” co- 
prendole con sacchi della 
spazzatura. Alcune vie han- 
no cambiato nome e, con 
l’affissione di nuovi cartel- 
li, sono diventate “Via i 
compagni dalle galere”, 
“Via il fascismo dal mon- 
do”, “Via dalla repressio- 
ne": 

Insomma sembra che la 
l’idea di “s — catenare” Mi- 
lano sia, almeno per un gior- 


no, riuscita. 
RP. 


VOICES CCONE ADI LIANIE CECI ene even vi vee cenone even eravate 


Val Lemme 
la resistenza 
continua 

Il “piquete” realizzato il 
28 settembre è stato un so- 
stanziale successo. A parti- 
re dalle 6 del mattino le 
compagne e i compagni si 
sono ritrovati nei boschi in- 
torno alla strada da blocca- 
re nell’intento di non far 
passare neanche un camion. 
Nonostante il passaggio di 
un primo mezzo d'opera, 
l’efficace azione di interpo- 
sizione delle compagne e 
dei compagni posizionati 
lungo la strada ha impedito 
ulteriori accessi al cantiere 
Cementir (fra gli “operai” 
subappaltati da Cementir è 
stato identificato anche un 
neofascista abbastanza noto 
in quel di Tortona, eviden- 


temente i padroni sanno 
scegliere bene la loro mano- 


valanza). Successivamente, 


a partire dalla tarda mattina-. 


ta, constatando che i mezzi 
erano riusciti a passare per 
una strada secondaria, i 
compagni e le compagne 
hanno deciso di posiziona- 
re un secondo picchetto al- 
l’imbocco dell’altra strada, 
impedendo l’afflusso di ul- 
teriori camion. La strada, di 
proprietà privata, è stata 
inoltre resa inagibile dal 
proprietario stesso median- 
te buche nel terreno e posi- 
zionamento di mezzi d’ope- 
ra di sua proprietà. La gior- 
nata di oggi ha segnato un 
sostanziale successo politi- 
co del movimento contro la 
cementificazione del terri- 
torio e delle coscienze. A 
breve sono in preparazione 
altre azioni. 

Da indymedia Italia 


Vicenza 


UN Vescovo 
““actensionista’ 

Non capita certo tutti 1 
giorni di sentire un vescovo 
fare propaganda astensioni- 
sta, anche perché ad ogni 
appuntamento elettorale 
proprio la Conferenza Epi- 
scopale non manca di ricor- 
dare all’elettorato cattolico 
che non andare a votare è 
un grave peccato di omis- 
sione. 

Il vescovo in questione è 
quello di Vicenza, monsi- 
gnor Pietro Nonis, gesuita, 
e la sua “eresia” è dovuta 
al fatto che il 6 ottobre in 
Veneto si tiene un referen- 


rimaserò senza lavoro ma 
chiesero di venir pagati per 
i tre mesi arretrati, minac- 
ciando un’occupazione. 
Dopo vari negoziati questi 
mille vennero accontentati e 
si ritirarono dalla lotta, ma 
la produzione non riprese. 
A questo punto i lavora- 
tori cominciarono a preoc- 
cuparsi per il posto di lavo- 
ro e si misero ad organizza- 
re assemblee e manifesta- 
zioni. La protesta sociale 
stava montando e i dirigen- 
ti cittadini erano preoccupa- 
ti che si potesse espandere 
ad altre fabbriche. In mag- 
gio le assemblee si tennero 


più volte la settimana, orga- 
nizzate dai lavoratori senza 
alcun appoggio sindacale ed 
erano particolarmente temu- 
te, perché nessuno le con- 
trollava. In una venne nomi- 
nato un Comitato di Prote- 
sta, che servì un po’ da val- 
vola di sfogo. Mentre al- 
l’inizio tutto sembrava 
spontaneo, man mano che il 
tempo passava però anche 
quest’organismo si chiuse 
alle voci dei semplici lavo- 
ratori, cominciò a negozia- 
re con i padroni e col gover- 
no invece di dedicarsi a co- 
ordinare l’azione diretta. Ai 
lavoratori veniva detto di 
attendere il risultato delle 
trattative, ma non ve ne fu- 


rono, mentre le iniziative 
dei giovani venivano soffo- 
cate. Ad un certo punto an- 
che l’assemblea cominciò 


ad essere disertata, visto 


che non sortiva altro che 
promesse, e cominciarono 
le proteste in strada e i bloc- 
chi. Ma non durò a lungo: il 
Comitato di Protesta comin- 
ciò a collaborare con la po- 
lizia in modo che le mani- 
festazioni venissero annun- 
ciate in anticipo e misure 
per il traffico potessero es- 
ser prese. Soltanto una vol- 
ta i lavoratori riuscirono a 
scavalcare il Comitato e ar- 


‘rivare con la loro protesta 


proprio in centro città, ove 
vi furono degli scontri. La 


dum regionale per abrogare 
la legge che finanzia le 
scuole private che, come è 
noto, sono nella loro quasi 
totalità gestite da associa- 
zioni cattoliche, Comunio- 
nee Liberazione in partico- 
lare. 

Ben consapevoli che 
l'orientamento maggiorita- 
rio dell’elettorato è contra- 
rio ai privilegi nei confronti 
dell’istruzione privata e 
confessionale, le varie asso- 
ciazioni cattoliche e la stes- 
sa Chiesa hanno scelto di 
giocare la carta dell’asten- 
sionismo per invalidare la 
consultazione referendaria 
che necessita del quorum 
del 50% dei votanti, sul- 
l’esempio di quanto accadu- 
to in Friuli Venezia Giulia 
dove per ben due volte tale 
tattica si è dimostrata vin- 
cente. 

In prima fila a suggerire 
di non votare ai cattolici di 
entrambi i poli vi è I’ Agesc, 
l'Associazione dei genitori 
delle scuole cattoliche, col- 
l’aperto sostegno delle ge- 
rarchie ecclesiastiche e del- 
le destre, Lega Nord com- 
presa. 

La Legge regionale in 
questione, favorendo le fa- 
miglie con redditi più alti, 
prevede che possono acce- 
dere al finanziamento le fa- 
miglie con un reddito netto 


fino ad 80 milioni di lire (al- 


polizia venne respinta ma ne 
seguirono delle polemiche 


nelle quali il Comitato ac- 


cusava i lavoratori di esser- 
si lasciati strumentalizzare 
dai “provocatori”. Da allo- 
ra l’opera del Comitato è 
stata soltanto quella di chie- 
dere e riuscire a mantenere 
calmi i lavoratori, mentre i 
cittadini che volevano soli- 
darizzare — fra i quali anche 
gli anarchici — venivano o 
respinti come potenziali 
provocatori o allontanati 
dalla polizia. I lavoratori so- 
no finiti in una specie di pa- 
ranoia che ne ha causato il 
totale isolamento. 

Ora una piccola parte ha 


zando questa soglia di 10 
milioni per ogni familiare a 
carico) _ e che paghino tas- 
se di iscrizione dai 150 euro 
in su, col chiaro intento di 
escludere la scuola pubbli- 
ca dove i costi d’iscrizione 
(salvo eccezioni) sono infe- 
riori a tale tetto, tanto è vero 
che io scorso anno a benefi- 
ciare delle sovvenzioni sono 
stati oltre 15.000 alunni del- 
le private (di cui solo 62 
portatori di handicap) che 
hanno 25.000 iscritti, con- 
tro 250 alunni delle pubbli- 
che che contano 500.000 
studenti. 

A questi privilegi si ag- 
giungano anche le strutture 
pubbliche generosamente 
concesse alle scuole cattoli- 
che, ad affitti pressoché 
simbolici, da parte delle 
giunte locali, non escluse 
quelle di centro-sinistra for- 
mate dagli stessi partiti che 
sono oggi tra i promotori del 
referendum. 

Complessivamente, gra- 
zie alla nuova legge regio- 
nale, lo scorso anno le scuo- 
le private venete hanno in- 
cassato qualcosa come 17 
miliardi e 300 milioni di 
vecchie lire, una cifra che 
assolve ampiamente il pec- 
catuccio del sempre sia lo- 
dato monsignor Nonis: il fi- 
ne, si sa, santifica i mezzi. 


Donatella 


ripreso il lavoro nei nuovi 
cantieri, con peggiori condi- 
zioni di lavoro, mentre tutti 
quelli che sono riusciti han- 
no trovato altre occupazio- 
ni. Quella che sarebbe po- 
tuta diventare una lotta em- 
blematica per la Polonia al 
contrario è risultata vincen- 
te per le forze padronali, 
della disgregazione, della 
repressione e del controllo 
sociale. 
Iniziativa dei Lavoratori 
della Federazione 
Anarchica 
(tratto dal sito 
www.workers- 


initiative.poland.prv.pl 
trad. A. Enne) 


ELIO RINO MICHELI 


% 


Rino se ne è andato, a 79 anni, in punta di piedi come 
aveva vissuto ma sempre presente in tutte le iniziative 
anarchiche di Montignoso, come a tutti i Primi Maggi a 
Carrara. La sua figura mite lascia un vuoto fra i compa- 


gni. 


Il funerale si è svolto in forma civile dall’obitorio di 
Massa per il cimitero di Montignoso, accompagnato dalle 


bandiere rosse e nere. 


I compagni di Montignoso 


6 ottobre 2002 


UMANITA’NOVA 


La Spezia: corteo 
antiguerra il 5 ottobre 


Il CSOA “Il Geko” di La Spezia 
propone a tutti i gruppi, le 
associazioni, i singoli che 
intendono opporsi alla follia di 
una nuova guerra (contro 
l'Iraq, questa volta...) di 
manifestare il 5 ottobre 
sfilando per le vie della città. 
Il punto di partenza potrebbe 
essere proprio il nostro Centro 
Sociale, occupato da una 
settimana, o meglio “liberato 
come preferiamo dire: liberato 
dalle logiche del mercato, del 
profitto, della svendita dei beni 
pubblici... “Il Geko” vuol 
essere un luogo di antagoni- 
smo sociale e politico nella 
nostra città e nel territorio. 

il Geko 


| Bilancio I i 


al 30 settembre 2002 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
20,00. 
Totale euro 20,00 


ABBONAMENTI 
PISA: A. Cecchi, 50,00; COSTA- 
BISSARA: E. Betti, 40,00; ROMA: 
I. Pandolfo, 40,00; S. PROSPERO: 
P. Malavolta, 40,00; PARIGI: A. 
Staletti, 80,00; BEAUMARIS 
(AUS): O. Rigutto, 80,00; CARRA- 
RA: G. Marchi, 40,00; MILANO: G. 
Consolati, 40,00; GODIASCO: S. 
Foschini, 15,00; CASALE MON- 
FERRATO: D. Romussi, 22,00; 
CITTÀ DI CASTELLO: A. Pisu, 
42,00; PARMA: a/m F. Saglia, E. 
Leonardi, 40,00; ZIBELLO: a/m F. 
Saglia, A. Giavarini, 40,00. 

Totale euro 569,00 


SOTTOSCRIZIONI 
PARMA: Francesco-Luciana F., 
8,00; PONTREMOLI: C. Gugliel- 
mucci, 20,00; LA SPEZIA: B. 
Corsini, contributo straordinario, 
30,00; FIRENZE: Due compagni 
fiorentini “Ricordando Pietro”, 
100,00; FOLLONICA: F. Bucci e G. 
Piermaria Ricordando Renato 
Palmizzi e Giulio Bacconi, 50,00. 
Totale euro 208,00 


VARIE 
CITTÀ DI CASTELLO: A. Pisu, 
8,00. 

Totale euro 8,00 


Totale entrate euro 805,00 


USCITE 
composizione n°32 77,47 
impaginazione n°32 103,29 
stampa n°32 465,00 
spedizione n°32 225,00 
spese postali 7,90 
Totale uscite euro 872,32 
saldo n°32 -67,32 
saldo precedente -8.356,33 
saldo finale -8.423,65 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADE ENTE AL! INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Volgari e forcaioli 


alla 1° pagina 


begare come oche nel cortile per razzolare qualche oncia 
di pastone in più, tutto questo potrebbe addirittura diven- 
tare istruttivo. 

Meno distaccato, però, diventa il nostro sguardo, quan- 
do questa miseria morale, priva di ogni umana decenza, 
lascia presagire strette repressive destinate a ricadere non 
solo sulle teste degli involontari destinatari ma anche sul- 
le nostre esistenze. 


A un giornalista de L’Unità che lamentava il recente 
spettacolo del recupero dei cadaveri degli emigranti 
tunisini per mezzo di pedalò, il capo del Governo Silvio 
Berlusconi, sfoggiando, immaginiamo, il migliore dei suoi 
sorrisi, ha testualmente risposto: “Per raccogliere i cada- 
veri vanno bene anche i pedalò, non mi pare che nessuno 
di loro si sia lamentato. Forse avreste preferito che racco- 
gliessimo i corpi con delle grosse navi?”. 

Qualcuno potrebbe pensare che Berlusconi, inguaribile 
e vanesio piacione, abbia semplicemente voluto fare una 
delle sue squallide battute, convinto magari di raccogliere 
qualche sorriso. Non lo crediamo, ma quand’anche fosse, 
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nulla toglie allo squallore. Anzi, ce ne aggiunge! Battuta 
che fosse, infatti, o voluta offensività, nelle parole del 
premier si può leggere, tutto intero, quel profondo, inna- 
to, connaturato, insopprimibile disprezzo che lui, e pur- 
troppo milioni di altri italiani come lui, nutrono nei con- 
fronti di tutti coloro che vivono in condizioni di vera o 
presunta inferiorità. Disprezzo che nasce non solo dalla 
paura del diverso, ma soprattutto da una ignoranza di massa 
che decenni di scolarizzazione non sono riusciti ad estir- 
pare, e che fa sì che non si riesca, “geneticamente”, a com- 
prendere le ragioni altrui. 

Il problema, allora, è che questo disprezzo, abilmente 
coltivato, diventa funzionale alle strategie del potere. Ac- 
compagnato ad un’astiosa diffidenza, infatti, crea e ripro- 
duce una totale identificazione, su questi temi, fra larghi 
strati della popolazione e la classe politica e questa iden- 
tificazione soccorre e rende più forte l’esecutivo. In un 
momento come questo, nel quale il governo affronta le 
prime, vere, difficoltà politiche e sociali (politica dei sa- 
crifici, conti sbagliati, calo del consenso, tensioni inter- 
nazionali, incrinatura con i grandi gruppi economici, pro- 
cessi milanesi e legge Cirami, contrasti interni, ecc. ecc.), 
anche la meschinità qualunquista e forcaiola dei gover- 
nanti, incessantemente proposta, serve a ripristinare una 
fattiva identità di vedute fra elettori ed eletti. Identità di 
vedute e poi unità di intenti che, poggiandosi su un irra- 
zionale processo di autoassoluzione per le proprie man- 
canze (vissute come più veniali rispetto a quelle dell’al- 
tro), si concretizza nella “razionale” volontà di reprimere 
tutti quei comportamenti, anche se affatto criminali, che 
non coincidono con quelli propri della nostra “civiltà”. 
Forcaiolismo, razzismo più o meno sottile, rancorosità re- 
pressa, spirito di vendetta, presunzione di sé: un cocktail 
di nobili sentimenti di cui gli uomini di governo fanno gior- 
nalmente man bassa, ingozzandosene come animali. 

È questo mix di razionalità e irrazionalità che contribui- 
sce a militarizzare la nostra società. Una società che pro- 
duce una legge come la Bossi-Turco-Napolitano-Fini, che 
da un lato va incontro alle inderogabili esigenze di una 
economia affamata di lavoro nero, precario e a bassissimo 
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costo, e dall’altro solletica le paure di una componente 
quasi maggioritaria della nostra società; che estende l’in- 
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carcerario oggi anche a politici e scafisti, domani chissà a 
chi altri; che blinda le città per impedire qualsiasi forma 
di dissenso; che cerca di contenere la fuga dalla miseria di 
milioni di diseredati con le cannoniere della marina e i 
centri di detenzione preventiva. Che rispetto alle contrad- 
dizioni di un pianeta globale attraversato da sperequazioni 
insopportabili, chiude gli occhi di fronte alle evidenze 
dell’ingiustizia, si rimbocca le maniche, indossa la 
mimetica e mette mano alla fondina. 
E che ogni tanto si permette anche di fare delle battute. 
Di merda! 
Massimo Ortalli 


Il “Libro 


Mentre i girotondini assediavano il palazzo e il cinese 
tornava ad essere un semplice dipendente Pirelli (dopo oltre 
25 anni di distacco sindacale) nonché presidente della fon- 
dazione Di Vittorio, il Senato della Repubblica, in data 25 
settembre 2002, approvava il disegno di legge n. 848, re- 
cante “Delega al Governo in materia di occupazione e mer- 
cato del lavoro”. Il testo si compone di sette articoli e 
purtroppo non ha meritato la diretta Rai come il dibattito 
sul legittimo sospetto, perché su di esso non si sono 
accapigliati i nostri parlamentari e nessuno a sbandierato 
la bandiera della democrazia in pericolo. Lo stralcio da 
questo testo della parte sull’art. 18 dello Statuto dei lavo- 
ratori, ha fatto cadere il silenzio sulle radicali modifiche 
del mondo del lavoro che in esso sono contenute. 

Va ricordato in primo luogo che siamo in presenza di 
una legge delega: il parlamento stabilisce solo delle linee 
guida e toccherà al governo riempirle di contenuto con un 
decreto legislativo. Questo governo fa ampio uso di que- 
sto meccanismo di produzione normativa, che consente 
all’esecutivo di avere quasi mano libera nel ridisegno del 
settore oggetto della legge delega di turno. 

In secondo luogo, il disegno di legge n. 848 si muove 
su un paio di linee guida. La forma del rapporto di lavoro 
(subordinato, collaborazione coordinata e continuativa, 
socio lavoratore) può essere la più diversa. Davvero “la 
fantasia è al potere”: contratti a contenuto formativo e di 
tirocinio (art. 2); lavoro a tempo parziale (art. 3); lavoro a 
chiamata, temporaneo, coordinato e continuativo, occa- 
sionale, accessorio e a prestazioni ripartite (art. 4). Ac- 
canto a questo, un meccanismo di “certificazione dei rap- 
porti di lavoro” (art. 5): viene previsto (anche per il lavo- 


ro in cooperativa), la possibilità di certificare all’inizio 
del rapporto di lavoro, la natura dello stesso e di poter 
quindi ricorrere in giudizio solo se c’è stata difformità tra 
quanto concordato e le modalità effettive di svolgimento 
del rapporto: ma in questo caso il giudice dovrà accertare 
anche le dichiarazioni rese e il comportamento tenuto al 
momento della certificazione. Di fatto, quindi, a meno che 
il lavoratore non dimostri di essere stato incapace di in- 
tendere o di volere al momento della stipula del contratto 
o di essere stato tratto in errore o minacciato, si terrà la 
forma contrattuale che avrà “firmato”. 

Infatti tutto il disegno di legge n. 848 ruota attorno alla 
“volontarietà”. I lavoratori sono “liberi” di stabilire con il 
datore di lavoro le più fantasiose forme di modalità della 
prestazione lavorativa e di farsele pure “certificare” da 
apposito organo. Chi avrà scelto il lavoro part-time, sarà 
libero di svolgere tutto il “lavoro supplementare” (oltre 
l’orario concordato del part-time) che vorrà (art. 3, lett. 
a) o di scegliere “forme elastiche e flessibili di lavoro” 
(art. 3, lett. b), in mancanza di contratti collettivi che re- 
golino la materia. Al tempo stesso, i disoccupati con meno 
di 25 anni e quelli con più di 45 anni espulsi dal ciclo 
produttivo per le ricorrenti ristrutturazioni, potranno ren- 
dersi “disponibili” a prestazioni “discontinue o intermit- 
tenti”. 

Veniamo quindi all’art. 1 del nostro disegno di legge n. 
848. Leggendolo, per chi ha un minimo di dimestichezza 
con il diritto del lavoro, si rasenta la vertigine. In poche 
righe: 1) si consente a qualsiasi ente, associazione, socie- 
tà, di occuparsi di collocamento e “fornitura di manodo- 
pera”: basta essere certificati; allo stato restano la gestio- 
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ne della fase del tentativo di conciliazione prima della 
causa di lavoro (art. 410 del codice di procedura civile), 
le competenze degli ispettorati del lavoro (sorveglianza) 
e il controllo dei flussi dei lavoratori extracomunitari; 2) 
si abroga la legge sull’intermediazione di manodopera (la 
legge contro i-caporali, la n. 1369/60) e la si sostituisce 
con norme tutte da scrivere, ma che devono rispettare la 
totale libertà del nuovo mercato del lavoro; 3) si riforma 
l’art. 2112 codice civile che regola le cessioni di ramo 
d’azienda, abrogando il requisito della preesistenza del- 
l’autonomia funzionale del ramo cedendo, introdotta con 
la L. 18/2001; per evitare che fossero ceduti solo gruppi 
di lavoratori, il governo dell’Ulivo aveva (bontà sua) re- 
cepito l’insegnamento della Cassazione che pretendeva che 
il ramo d’azienda da cedere avesse invece una sua consi- 
stenza (attrezzature, avviamento, ecc.) già prima della 
cessione: in futuro le aziende potranno creare “rami 
d’azienda” ad hoc con pacchetti di lavoratori da cedere a 
società con le quali stipuleranno contratti di appalto di... 
“manodopera”. Magari queste società applicheranno con- 
tratti collettivi diversi, magari dovranno comprimere il più 
possibile i costi, magari saranno dopo poco tempo in dif- 
ficoltà e ricorreranno alla cassa integrazione e alla mobi- 
lità: così altre imprese potranno utilizzare questi lavora- 
tori in mobilità per prestazioni “discontinue o intermittenti” 
(art. 4) nella stessa azienda, dopo che sarà stato stipulato 
un contratto debitamente certificato (art 5), grazie a un 
“fornitore di manodopera” (art. 1) che potrà essere qual- 
siasi società, ente, associazione o “compagnia delle ope- 
e”: naturalmente... certificato! Ù 
Simone Bisacca 


